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GIULIO CESARE BÉCÉLLI; 

G Enerofa Città che a pie dell* Alpe 

Siedi c fei porca dell'Italia bella , (pei 
Com'èdel mar Erculeo Abila e Cal- 
te dal ROVERE il tuo nome s* appella 
Arbor facrata a Giove , il vincitore 
Onde fuol far al capo altero ombrella i 
Deh avelli io di Properzio il vago fiore, 

O di colui che cantò Lesbia , e tanto 
Fece a Verona mia e Roma onore j 
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Che porterei V alme tue Iodi a canto 
Al Sole ove rifiede il Divo Apollo, 

Per cui favore or fol ti lodo e canto » 
Pur io dirò e mi farò fatOllo - 

Delle tue glorie un poco, e al capo mio 
Farò poeta tuo corona, e brollo. 

Non refta aflorto nell’ ofeuro obblio 
Tuo nafeimento, e dagli Eroi Germani 
E dagli Itali ancor un giorno ufeio. 

Anzi direi che da due Dei fovrani , 

Cioè l’Artico Marte, e Aufonia vaga,’ 
Nafcefti a'tempi piu antichi e lontani. 
Che però l’uno e l'altra in te s’appaga 
Come in fua figlia , e al Padre t’afTomigl* 
Come forte , e alla Madre come faga . 

I Re Germani , e dell’ Italia i Figli , 

Per ciò ri refTef con benigna verga 
E ti guardaro dagli oftili artigli . 

E acciò tua fama al ciel piu poggi e s'erga , 
L’Adige mio i tuoi bei lidi impingua, 

E merci ed or ti reca filile terga . 

Ma chi volcfle i doni tuoi con lingua 
Lodar, verrebbe meno Arpino e Atene, 
Non che la mia eh’ è mutola e fcilingua. 
Ben fc a vederti il pellcgrin fen viene. 
Mirar può in te e Valor, e Cortesìa» 
Magnificenza , Gnor , ed ogni bene . 

‘ ' Il 
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Ì1 Mondo il fa , Io fa 1’ Italia mià 
Come tu accogli li ofpiti gentili: 

E Fama al del che i nomi eterni invia i 
Ma voi prodi SIGNORI a Lei limili , 

A cui diede il fuo fren cotanta Dea 
A regger co'pcnficr faggi e fenili: 

Se non fuperba fpeme in me li crea , 

Deh me accogliete voftro nuovo Vate 
E tal che in olfervarvi fi ricrea . 

Forfè avverrà che le bell' Opre ornate 
Voftre* fieno da me di proprio marte, 
Ch'or interprete fon folo, cantate. 
Quelli è l' Autcr più dólce che le carte 
VergalTe in Roma e con dorata lira 
Per vie falilfefolitaric cd arte. 

Il fuo fervido amoi’ e la dolce ira 

Cantò per Cintia in leggiadretti verfi , 

E d’ Ottavio il valor con arte mira . 

Tal che mertava ne' bei detti e rerfi. 

Mia merce , favellare in T®fchc rime, 

E in Italiche fpoglie far vederli. 

Potran le Voftre Donne amate e prime , 

Che nel Lenofpecchiarfi han percoftume, 
Vagheggiar qui lor bel ch'ogni altro oppri- 
E da me apprender ciò che il fanto Nume (me. 
Amor, non già terren , ma dalle ftellc 
Venuto , infegna col fuo vivo lume . 

E ino 
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E mortrarfi pietose quanto belle, 

E con Virtù che ognor le fa migliori 
Unir Fe e Cortefia di lei forelle . 

Intanto i voftri almi e gentili cori 

Serbino in fe 5 ficcome in bianca pietra, 
L accefo zelo mio de’ voftri onori } 

Se grati fenfi un vivo amore impetra * 
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ELEGIA !. 
A Tulio; 


fi *>. 

sVjf ftOMA V 


C inti a U prima fu co* fuoi begli occhi 

Che giunfe al varco i vaghi fpirti mici , 
Va nullo amor contaminati o tocchi . 
xAHor t innato orgoglio umile fei * 

E mia dura cojlanza e J l capo altero 
Sotto a* piedi d* odmor fervo rendei . 

Sin che mi fece quel fuperbo e fero 
Ogni cafìa odiar pura donzella > 

Vivendo a cafo e fenza alcun penfiero . 
Qtefh nuovo furor jl mi flagella 

(E* un armo ornai ) e pur provo al mio foco 
Ciafcun nume ritrofo empia ogni fella * 
Tulio , già Ipomene t temendo poco 

Le amorofe fatiche , entro il bel feno 
V* %/ftalanta trovi pittate e loco . 

A Scorfe 
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s ELEGIA I. 

Scorfc gli antri * Paternj e in quel terreno 
Ei converfava con V irfute fere ; . 

Lo fe pazzia d’ amor s) tenir meno. 

Anzi mentre f llleo ramo lo fere , 

Alle rupi d’ Arcadia giacque a canto , 
'Perduto e qua fi fenza alcun potere . 

Dunque in amor le preci vaglion tanto , 

E i doni ancor cbe la veloce amica 
Di far fua con tai cofe egli ebbe vanto 

Io ardo quanto alcun , ma fi nutrica 

D’ ozio il mio amor , nè V arti ufi amorofe , 
Uè fi ricorda andar per la via antica y 

Ma voi cbe ben fapete con afcofe 

t Arti condur la Luna ove volete , 

Sacri f attor delle magiche cofe . 

Deb voi della mia donna il cor volgete , 

E fate cbe fi renda al dolor mio ; 

Del mio p aliar fue guancìe dipingete ; 

Allor farò corretto a creder io 

Cbe di Medea con gf incantati carmi 
Ogni fella arreflate , ed ogm rio . 

E voi cbe defiate di levarmi , 

cimici , benché tardo al cader fui , v 
Cercate alcun rimedio per fanarmi . 

Oprate il ferro - oprate il foco vui , 

Cbe il foco e il ferro foffr iremo a prova , 

Solo il lagnarci concedete a nui . 

* v - In 
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ELEGIA I. 5 

In qualche franto clima in qualche nuova 
Onda traete me perchè a feguire , 

Ogni /emina indarno il pajfo mova , 
Re/late amanti meco di venire , 

Che un Nume avete amico a * voti voflri 
E vi toglie ogni pena , ogni martire . 
Venere avvien che a me cruda fi ma fri , • -, 
Dandomi notti come affenzio amare , 

Nè tempo v’ ba che amor meco non gioflri . 
lo v ammoni/co , ognun miei detti impare , • • 
Ciaf un coltivi la fua forte attento 
Nè lafci antica via per nuova fare . 

Chi farà tardi ad aj col tarmi attento , 

Nè fcriverà il mio avvifo entro del core , 
<Jbi quanto ne farà crudel lamento , 
Ripetendo miei ver fi 3 e 7 fuo dolore . 
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ELEGIA il. 

A Cintia . 

D Bb , w» ni* » ck 4<ucr ornato 
Il ain in mille leggiadretti modi 
E di Coa vejle cinto il feno e il lato ? 

Che piova dell a chioma i vari nodi 

Unger con V Orontea mirra odoro] a , 

E da Jlranie vaghezze mercar lodi . 

E la natura eh * è di fe fajlofa 

Guajlar con fregio peregrino d arte 
Coprendo il ben di f alma sì vezzo] a? 
credimi > - fi** rwn comparte 

V ornamento gran cofa ; al nudo Ornare > 
O vejle o gemma grazia non imparte. 
Deh mira quai bellezze e qual colore 

Ha la terra nel cor di Trimavera, 

Qual r edera ba da fe grazia ed onore . 
Oual r arbufcel fcuopre vaghezza vera 

Tra gli antri folitarj , e qual s ingegni 
Il nudo rio far bella fua riviera . 

Son di natie pictruzze i lidi pregni ; 

E dolce e il canto de’ pennuti augelli 
Tercbè non ba penfate gorghe o ingegni . 
Xon Tolluce non Cajlore fratelli , 

Quejli di Febe , e quel di Telaira 

yArfe per or ne ’ odoroft capelli » 

J 1 Hon . 
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ELEGIA IL . 5 

Non , d’ Eveno la figlia , in odio e in ira 
Tofe il Dio Febo , e 7 veloce Ida ardito. 
Tra lor , per oro o gemma o vefle mira % 
Nè con falfo € andar Frigio marito 
Si comperò la bella Ippodamia , 

Da ejlranie rote tolta al patrio hto . 

Ma avea fua faccia di neve natia , 

Non da fplendor di gemme invide offefa , 
Qual sApellc pittura in tela cria . 

Non fece quelle invida voglia accefa 

Cercar piu amanti con infinti rai } 

Ma cor pudico fu loro difefa. 

Ne * tem io eh' altri amanti mi dian guai , 

Ma dico a te : tbe fe gentil fanciulla 
„ Ad un fol piace , è bella e adorna affai . 
Tanto piu , ebe con teco fi trafittila 

Febo talvr , e la fua eburnea cetra 
Calliope diede a te quatid eri in culla . 
La grazia del parlar ebe i cor penetra 

Sia fempre in le , e quel fevero e dolce 
Che da Venere , e T allude s impetra , 

Se quefle doti aurai , onde si folce 

Vera bellezza e leggiadria non finta , 
fdura la vita mia perpetuo dolce , 

Ma pii* j fe fia la tua fuperbia vinta . 


ELE- 
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ELEGIA III. 

A Cintia . 

Ual fi giacea nel duro arido lido 


Arianna dormendo , allor , che il legno 
\i portava il crudel fuo Tefeo infido ; 
Quale geitojjì fullo fcoglio indegno 

Andromeda già lajfa al fonno in grembo , 
Toicbè il guerrier far fece 1‘ Orca a fegno . 
E qual Baccbante cade , quafi un nembo , 
Stanca da i lunghi fagrifizj e balli , 

Delf fidano fopra il verde lembo : 

T al Cintia parve a me dolci intervalli 

Far col refpiro , fopra debil braccio 
Tofia dormendo e cbiufi i bei crijlalli . 
Mentre faceva il vin a miei piè laccio , 

E titubando nell' adulta notte 
Dietro al lume de’ fervi a pena avvaccio. 
Ecco , che non ancor tutte interrotte 

Le forze e i fenfi miei entro nel letto 
V* fon le lane mollemente rotte . 

E tenendomi Amor e Bacco fretto , 

Due numi ambo pojfenti ( e ad ejji eguale. 
Non ba nel almo celeflial ricetto ) 

Folca la donna mia , fopra cui V ale 
Stefe il fonno mirar , e leggermente 
Chiederle un guardo od altra cofa tale . 

Ma 
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ELEGIA III. 7 

Ma non era a far ciò molto polente ; 

Che il turbar la fua pace e il fuo ripofo 
Cagion ej]er potea di guerra ardente . 

Dunque con gli occhi fijft in amorofo 

Volto fìruggeami , qual Mrgo folea, 

, Sul capo d’ Io cornuta , dubiofo . 

Ed ora i fior dal Certo mio fciogliea 

Con man tremante c’morno alle tue chiome , 

. Cinti a , timidamente li ponea . 

Ed or le treccie confufe e mal dome 
, Ordinava fui capo , ed or con mano 
Ventilava le ejìive accefe fame . 

E tutti i vezzi al fonno facea in vano . 
Ingrato ; che di ciò nulla fent'ia , 

Cadendo i don dal feno fuo pian piano. 

Deh quante volte , dolce vita mia , 

Mentre tardo mandavi il tuo rejpiro 
Temei non ti fignajji cofa ria . 

O che dajjt . forprefa , alcun fofpiro 
Da mala vifion , o ti pareffe 
Trovar altro periglio grave e rio . 

Sin che la Luna qual fe ingegno avejfe 
Ter divtrfe fìneflre il raggio pofe. 

Qua fi il tuo volto vagheggiar voi effe . 

E * C fuo afftduo mirar $) ti fcompofe 

Che aprijli gli occhi e fui cubito alzata , 

. M noi tai fenft la tua lingua ejpofe . 

MI 
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8 ELEGIA III. 

jil fin ti vedo , poi thè uri altra ofmata 

T i difc acciò e ti cbiufe l’ ufcio in faccia : 
Da ingiuria nafce la tua ritornata . 

E le mie notti avendo Jpefe in traccia 

D* altra , tardi y bell' uom , a noi ritorni 
Or cbe tutte le felle il Sol difc accia * 

Dio faccia , tri/fo , cbe a te pur aggiorni 
Dopo ftmili notti y qual tu fai 
jp me patir cercando altri contorni . 

Ora il purpureo fi » mifera , andai 

Traendo e così il fonno lufingando » 

Ed or J lanca , t Orfea lira toccai . 
abbandonata or mi già lamentando , 

Crudel delle tue perfide dimore 
Cbe in altra amor feguivi confumando « 

Così folta cercai d’ ingannar 1' ore y 

Sinché il forno m’ indufe con le fue 
^ ili a trovar ripofo al mio dolore , 
l? ultima quefa di mte cure fue m 
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ELEGIA IV. 

A Bafso . 

P Ercbè , Baffo , lodando or quefia ór quella , 
Di varie & indicibili beitene 
Fai il tutto j percb' io lafci la mia bella ? 
Perché angi non vuoi , fin che fi fpe^ze 

Mio debil fìame , cb’ ami pur coftel ? 

Già fon mie mani a quefti ceppi avvede . 
Benché tu lodi quattro volte e fei 

D’ Antiopa il volto , e co tuoi detti porti 
La Spartana Ermìone infino a i Dei ; 

E quanti nomi di bellen * afforti 

Il tempo non ha ancor ; Gintia non fa 
Che regnar fulfuo capo le comporti . 

Nè fedi quelle , e quefta oggi ci fila 

Vaga pittura , un giudice fevero , 

Vorrà » di lor che quefta a dietro ftia 
E pur il bello fuo , non è l’ intero 

Tormento mio , nè tutto il mio furore . 

Baffo , per maggior cofe io peno e pero . 

Quel di fc bietta alma mejfagger colore , 

Arti iì vaghe , e quel piacer ancora 
Che più bello è tacer che fpander fuore . 

Però quanto più cerchi ad ora ad ora 

Sciogliere il noftro amor , tanto piu ftringi , 
Che fiamo uniti ad ifmentirti ognora . 

B Ma 
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io ELEGIA IV. 

Ma impune non andrai ; che a ciò t’ accingi , 

L' innamorata mia faprà a puntino j 
E d’ averla nimica ornai ti fingi . 

Cintia non lafcerammi a te vicino 

Mai piu , ma cercherà dì tua perfona ; 

Sopra te /’ occhio avrà guardingo e chino . 

Se con /’ altre fanciulle ella ragiona , 

Jn mala fede ti porrà appo loro : 

Non ne afpettar mai piu ventura buona . 
Piangerà ad ogni aitar , onde teforo 

Contro tedi vendetta unifca e faccia , 
Cercherà di magìa ogni lavoro . 

Ogni altro danno avvten che Cintia taccia ; 

Solo il perduto amor alto /’ offende . 

Non vuol che inolio il Dio bambin fi giaccia » 
Freme fe a lei rapirmi alcuno intende . 

Deh faccian tutti i Dei , tutte le Dee 
Cb ' ella non abbia mai in ciò vicende 3 
Nè che di me querela in lei fi erte . 


ELE- 
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ELEGIA V. 

A Gallo. 

D Eb reprimi tue voci , invidiofo , 

Lafcia ch’io corra la carriera tifata y 
Solo in amor non e fermi nojofo . 

Perchè vuoi > pano, in te quella eh’ è nata . 
in me pa^fta d’amori Ah tu t’ ingegni 
Provar ri mal dell’ultima giornata. 

Meglio era a te calcar gli acce fi legni , 

Meglio era il fucco di Tenaglia bere , 

O cercar altri di morir ingegni. 

Non ha cofiei volere e difvolere , 

guai l’ altre donne. Ha l’ odio e l’ ira eterna ; 
Nutrir non fuole pajfion leggere. 

Ma fa , eh’ ella dagli altri un po ti feerna ■> 

Con amorevol guardo. Ah qual di pente 
Porrà una febiera nel tuo core internai 
Non avrai ora di fonno o di bene , 

Non gli occhi faran tuoi. Piglia cofiei 
V alme piu fere al laccio e le ritiene . 

Ahi quante fate [predato da lei 

A mia cafa verrai. Abì quante volte 
Raddoppierai fngbio^i a quattro a fri. 
Ahi come un tremar fu bit o , alle fciolte 
Succederà tue lagrime infelici 
E avrai ftmbìan\e di pallore involte . 

B 2 E 
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ii ELEGIA V. ^ 

E quei che cercherai accenti amici 

Ti fuggirà» dal labbro nè faprai 
Chi ti (ìa , nò fe in piano o fe in pendici * 
jiìlor l’ amaro giogo intenderai 

Della mia donna i e quanto acerbo fia x 
V e f}er di cafa efclufo , imparerai. 

Nè tanto ammirerai la faccia mia. 

Pallida e f munta , e perchè mal compreso 
E sì fot file h mio corpo ftia. 

Non potrà Nobiltà che vanti , adefjo 
- Toglierti al crudo difpietato Amore ; 

Et fa ogni antico onor nullo e dimejfo . 

Che fe dì effcr amante avrai fentore , 

D'ogni pk dola colpa e dì ogni neo 
In te, che grande fei , fa gran romore . 
Non potrò aliar al tuo tormento reo 

Dar refrigerio alcun , che nel mio male 
Steffo Ufi di falute fi perdeo . 

Irla miferi ambedue , che un folo frale. 

Dal fen cavarci cercheremo in vano , 

Nè gioverà pietà /’ averci eguale . 

Perciò non t’ oftinar o Gallo infuno , 

]n ricercar , qual Cintia abbia poffan^d* 

Che prefto n aver ai governo frano . 

Ella a frugger altrui non fa tardanza . 

ELE- 
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ELEGIA VI. 

A Tulio. 

T ulio , io non temo d’ Adria il gonfio mare 
Decorrer teco , nè V Egeo [fumante 
Con le tremule vele ricercare . 

Nè più il Rifeo di neve biancheggiante 
Teco temo falir ; anzi verrei 
Ove Meninone albergo ba rojfcggiantc . 
Ma la fanciulla mia co * detti bei 

Mi tien legato e con le bianche braccia , 
E color cangia e [farge trijli omei . 

Ella le intere notti mi minaccia 

E [erro e foco y e [e da lei mi taglio , 
Tutti gli Dei dal del toglie e di[ accia , 
Ella fi nega a me con fiero orgoglio , 

E quante irata donna ave parole 
Contr’ uom che offefia V abbia , io ne raccoglio . 
Durar non pojfo una o due ore fòle 

A sì fiero tintinno . Ab muoja e fera 
Qualunque amante Untamente vuole . 
Dunque il veder la dotta Atene altera 

Stimerò tanto , e le ricchezze immenfie 
Dell ' Afta afidi più molle che guerrera ; 
Che montando io [ul legno y a me le efienfe 
Mani Cintia dimoflri , e le fi morda , 
Graffiando per dolor le guancie accenfie ? 

B. 3 E 
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i 4 ELEGIA VI. 

E chieda il mio ritorno all' aria Corda , 
i Qual cofa fua , e dica cbc d' infido 
Uomo non è cofa fin cruda o lorda ? 

Tu •va : avvanza del zio si a Roma fido 
Le f curi , e porta a fozj le fmarrite 
Leggi fecero , in ogni flranio lido . 

Tu , cbe del crudo amor mai le ferite 

Sentifìi , e fempre della Fatria , cura 
Spinfe il tuo cor a belle imprefe ardite . 

Nè fia cbe mai la •viva face impura 

Ti moflri il fanciul noflro , nè gli amari 
Miei pianti provi e mia crudel ventura ; 

Me lafcia ; poiché ognor vuole cbe impari , 

Fortuna , a farmi di Jua rota al fondo , 
E in tal follìa morir cbe non ha pari. 

Molti per troppo amor fon morti al mondo 
Di buona voglia , tra quali me pure , 

Vo cbe riponga , Tulio mio giocondo . 

lo non nacqui alla gloria , o all'\ ardue cure 
Di Marte > il mio defin vuol cbe £ Umore 
Soldato fia e fegua fue venture . 

Ma 3 o tu , dove V Ionia accoglie il fiore 
Delle delizie , o dove il bel Fattolo 
Far te la Lidia col fecondo umore 

Vada 3 o col franco piè mifuri il fuolo , 

0 fenda il mare con gli arditi legni , 
Non a regnar nel nuovo imperio foto , 

Se 
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ELEGIA VI. 15 

Se di me allór memoria non ìf degni 

E dell ' amico avrai cura un momento , 
Ripenfa dì mia J iella a i crudi ingegni 
E all * amorofo mio fiero tormento . 
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elegia vii. 

A Pontico Poeta . 


P Ontico , mentre tu di Tebe canti 

Da Cadmo pofìa , e de’ fratei nimìcì , 

O vìnti o vincitor degni di pianto , 

E (fi il cielo mi dia giorni felici ) 

Cantando cerchi pareggiar Omero , 

$0/ fieno a tuoi verfi i fati amidi 
Intanto io feguo il faretrato arderò , 

E contro il duro cor della mia donna 
Intreccio in molli verfi il finto al vero. 

E piu la doglia , che di me s indonna 

Cerco temprar , che dimoftrar ingegno , 

Poi fìruggo 1 ’ età mia per una gonna . 
Deb, mentre a fimil vivere m attegno 
lo cinga i crini miei di quefto alloro 
Ed abbia quinci al mio nome fofiegno. 

Voglio fol dalle Mufe e Signor loro 

Il vanto di piacer a una fanciulla, 

Che benché cruda , ha di faper teforo. 

E di poi bramo che chi poco 0 nulla 

•E’attefo dalla fua , mi legga e impari 
Da me Con quai tormenti Amor traftulla . 
Tu pur , Pontico mio , fe i colpi amari 

Dell arco fuo ti f erba il fantini crudo , 
Che il tolga Dio nè tanto mal prepari , 

Porrai 
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Potrai da canto e lungi dall ' incudo 
Il tuo poema dalle fette fcbiere , 

E Febo fia per te muto ed ignudo . 

Nè farai verfo da poter piacere , 

Per quanto fumicar voglia la vena , 

T ali avrà Amor [opra te for^e intere . 

Allor me guarderai con afiio e pena , 

Che tra nojlri farò nuovo poeta 
E de ' Romani ingegni avrò piu lena . 

E dirà ognun , alla mia tomba cheta , 

De' giovini amoro fi lagrimando : 
Coftui cantò la mia fiamma fecreta . 

Però di Marte mentre vai cantando 

Non far , amico, fopra me il faflofo , 
Che quell 3 amor di cui vo ragionando M 

Giunge tardi , ma rende piu dogliofo . 
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A Cincia. 

D Unque Cintia fei pa^a ? O pur fi lieve 
Penfter di me ti punge , che tu e fimi 
Piu l'Illirico fai carco di neve . 

O pur cotanto di coftui t‘ imprimi , 

Qualunque e ’ fi a , che fen^a me partire 
Ti voglia al fojfiar de ’ venti primi . 

Tu dunque puoi del mar lo fcrofcto udire 

Sen^a cangiarti in vifo ? ed hai nel core 
L‘ inflabil legno for^a di [altre ? 

Tu col tenero piè fen^a t imore 

Cintia calcar le crude hrinne algenti 
E le nevi d' indomito rigore ? 

Deb fa che il verno piu t allunghi , e i venti 
Tardi che con le Plejadi fen vanno a 
1 marinari facciano piu lenti . 

Nè pofja di leggeri in capo a un anno 
Scioglier la fune dalTirrenìo lido , 

Nè trovi un'aura amica del mio danno . 

Ma quando farai in me^goal mar infido , 

Allor , che d’ Eolo i figli tutti uniti 
Ajjaliran la nave tua , confido . 

E allor a me J opra de ’ curvi liti 

La de/ira , abban donnato , fenderai 
Del mar fpumofo e irato tra i muggiti . 

Ma 
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Ma nò j benché [pergiura , ancor rn andrai 
Tronto a pregar la bella Galatea 
Che renda cheto il mar cui falcherai . 

E che a tuoi remi V orgogliofa e rea 

Onda ammollifca , ed Orito prevenga , 
Hinfa leggera al corfo , la marea . 

Nè lafcierò , qualunque legno venga , 

vél marinar di chiedere in qual feno 
La mia doma fugace fi trattenga ; 

Dicendo : o di Tejfaglia il bel terreno 

La accolga , o pofi in Elide famofa , 

Effa come fu mia far a non meno. 

Quivi è , quivi fi ferba a me pietofa ; 

Frema l’invidia. Ma pur vinto abbiamo 
Ella a mie preci non è piu ritrosa. 

Faccia il livore a fuoi gaudj riccbiamo , ^ * 
Che il defir pone della lunga via 
La vaga e dotta Cintia cui tanto amo. 

Son caro a lei , le è cara Roma mia 
Solo per me , e per lo nojlro affetto 
oìnco un integro regno ella darìa . 

Ella più volontieri fotto un tetto 


Vuol far fi meco ; a lei qualunque loco 
Che a me aggradifce , apporta pur dilètto, 
lei d’ Ippodamia la dote poco 
Fora j ed’ Elèo i lucidi tefori , 

*A lato a me terrebbe per un gioco . 

C 2 Pro- 


Digitized by Google 




ao ELEGIA Vili. 

\ Tromejfie grandi , e doni non minori 

Ella non cura , nè sì avara ba V alma 
Che abbandoni fot prezzo i nofiri amori . 
Non già con oro o preziofia ed alma 

Gemma , bensì con amorofi ver fi , 

Di Cintia mia ebbi vittoria e palma . 

Mi fan le Mufe amiche e ^Apollo ver fi 

Suoi doni in me , che con tal premio foto 
Cintia è cortefe e facile ad aver fi . 

Or pojfo infimo al cielo alzarmi a volo . 

Sia chiaro giorno o pur fia notte oficura , 
Cintia fia mia fienz altro dubbio o duolo . 
Non è rivai che le altrui gioje fura 

Che mi dijlurbi o che il mio fiato muti. 
Cintia avrò meco e nel mio fien ficura 
Sin che mi faccia i crin l’ età canuti . 


C$03 
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elegia IX. 

A Pontico fuo. 


S Ole a burlarti e dirti che d amore 
S are (li ligio un giorno, e le parole 
Libere non potrefti mandar fuor e . 

Ecco fé’ vinta e al tuo leggiadro fole 

Ti rendi ed al voler d una fanciulla > 

Che tifa dir fieno com' ella vuole . 

Sa ragionar d amore o poco o nulla } 

Quant’ io fo dir de’ gtovìnett i amante > 
Colomba che col vago fi trafiulla . 

Ab che il mio duolo ed i continui pianti 

M’ ban fatto dotto , e menfaper vorrei 
Sol che lafcìar poteffi gli altri erranti . 

Or che ti giova in verfo » i trifii omei 

Cantar di Tebe , che fu albata e pofta 
Da Anfioncon la cetra e ver fi bei ? 

Piu da Minnerno una elegìa compofla 

Vale i che il canto del f ublìme Omero y 
E piu alle dolci rime Amor s accorta . 

Deb va infelicé eh tuo ftile altero 

Deponi , e canta affai piu dolci cofe 
Delle fanciulle al giovenil pen fiero . 

Forfè rime non hai liete amorofe ? 

O pazzo fei , che cerchi , in mezzo al fiume 
Effondo > l acque altronde copiofe. 

Tee 
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Tu non anfora impalliditi ; e il numi 

Cieco del miglior dardo non ti punfe, 
Quefta è fc'mtilla d* altro incendio e lume • 
Allora ti vorrai che amor t'aggiunfe , 

Anzi una tigre aver al fianco tuo , 

O quella rota che Jffion difgiunfe ; 

Pria che fentir d' amor un dardo o duo 
Fitti nell' offa , e con irata amante 
Aver a far feguendo il voler fuo . 

Non è chi del fanciul noflro fi vante , 

Quafi d’augello imprigionar sì l’ali; 
Sempre una egli n'ha libera ed errante . 
Pontico, credi ancor , perchè ten vali 

Qual dì tua co fa , che la dolce amica 
Non abbia forze a maltrattarti eguali ? 

O penfi che l' amar fenza fatica 

Sia , e perchè gli occhi Jolo ella ti volte , 

Nè v' è chi ponga mano alla tua /pica ? 
Amor non pofa , in fin che non rifolve 
hi tener l'offa. Sopra tutto mira ; 

Che le carezze fue ti faran polve < 

Con effe quercia e [affo anco fi tirai 

Non che quefi* alma a fragil corpo unita, 
Che cT ogni legger mal t ange e fofpira . 
Però fe fe e candor da te partita 

Non feo , confejja i tuoi novelli errori t 
Che il dir di qual amor l’ alma è ferita 
Speffo aleggia fue pene e fuoi dolori. 
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• ' ' v v 

A Gallo. 

O Lieta forte , o pace alma ferena ! 

Quand’ io fui te/limonio all’ amor voflro 
Trimo j e di pianto alla fcambievol vena. 
O cara notte al deftderio noflro ! 

Toicbè la ricordanza anco rn alletta , 
yA ridirne il piacer cb ’ ora dimoflro . 
Quando la fpeme tua , Gallo , diletta 
yA fe tutta cortefe t accoglie a , 

Nè dal guardo la voce era interdetta . 
w /ìbbencbè il forno gli occhi miei preme a , 

E V alma luna co’ dejlrieri fuoi 
La più alta del del parte tene a , 

Jo non potei dividermi da’ tuoi 

Godimenti s tal voglia avea d’ udire 
Quel dolce affetto che sì ardea tra voi . 
Ma poiché non temejli il tuo gioire 

Farmi palefe , vedi che fon grato 
*A tue dolcezze fatte a me fentire . 

Non fol io ferbo il mio filenzio ufato , 

Che de’ miei pregi è V ultimo la fede , 
Ma fon a cofe piu importanti nato . 
Nuova pace d’ amor per me fuccede 

Tra due divi fi amanti , e pojfo ancora 
Le chìufe porte aprire di mercede . 

C 4 £ 
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E poffo d’ amor piaga aperta , ot ora 

Sanar parlando , t dentro a detti miei 
Nafcofa medicina fi dimora , 

Sotto Cintia ù efperto mi rendei , 

Ciò che cercar , ciò che fcbifar fi vuote , 
Ella in amor moflrommi e amor in lei . 
Tu la fanciulla tua , s’ ella difvuole , 

Non contradir , e non parlare altero . 
2ìè ritener fovvercbio te parole . 

Nè y fe domanda cofa , quel fevero ^ 

No proferir , nè fe benigno il fai 
Volerlo millantar di poi leggero . 

Quando la inganni , corrucciofa aJJ'ai 

La rendi , e piu la burla fi ricorda y 
Di beneficio cbe facejìi mai . 

Se vuoi provar dì oimor l arco e la corda 
Vivi coftante al tuo Signor foggetto , 
Nè di fede cangiata ti rimorda 
Colui cbe feguir voglia un filo affetto , 

In vero viver à vita contenta } 

Turchi non abbia di penfier diffetto 
Ma fempre V alma a un certo fine intenta *. 


ELEGIA 
A C i n t i a . 
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Q Ual memoria o penfier de' nojìri amori 

T i punge Cintia , or cb’ all ' Erculeo lido 
L)i Baja , quafi occulta ti dimori ? 

O mentre il mare di Mfeno infido 

Non men che vago rimirando fìat 
Vicino di Tefproto al vago nido ; 

Alcun forfè , fingendo amore e lai , 

Cintia ti tolje a me? nè più miei verfi 
Curi e le fiamme in ejfiefprejfe affai ? 

Tu con piccioli remi i flutti terfi 

Fendi piu tofio del gentil Lucrino 
Con barchetta non facile a vederfi , 

O in piu ripofio fen con lieve pino 

T i avvolgi a cui cortefe mano dia 
Vn lento moto , a terra non vicino ; 

Anzi che fegga fopra il lido e Jìia 
V dendo le lufingbe dolcemente 
Dì chi mole fio alla mia fiamma fi a . 

E faccia tu } qual chi non ha pr e fen te 
Il fuo cuftode perfida donzella , 

Che i Dei giurati le efeono di mente . 
lo di ciò temo o Cintia , non per quella 

T ua fama intera , ma perchè in amore , 
Sempre fi dee temer di torta fiella . 

D Dun- 
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Dunque perdona algtuflo mio dolore , ' 

Se quefta carta io vergo di trijle^a , 

E fe ho dì te lontana alcun timore . 

A cufìodìr mia madre avrò lentezza , 

C'mti a , non te , ne fìa la propria vita 
Sì cara a me , quantunque ogni uom l’ appresa. 

Tu Cintia fei la cafa mia gradita , 

Tu mi fei padre e madre , etu cagioni 
Ogni miagioja amabile compita . 

O torni trifìo , o lieto a mìe magioni , 

Dirò agli amici , che fa Cintia fola 
Or giocondi i mìei giorni , ora non buoni . 

Ma tu da cjuefti lidi ornai t’ invola 
Di Baja mideale menzognera , 

Cagion di riffe tra gli amanti fola . 

Ab fi profondi l’ empia Baja e pera 

Chele c afte fanciulle cgnor corrompe 
Dell’ acque fue nell ’ onda non fine era . 

Ma perchè ancor voce d’ accu fa rompe 

L' orecchio mio , che in Roma neghitofo 
Mi fio j ed un altra il venir mio interrompe : 

T anto da Roma e dal letto ove pofo , 

Quanto terreni’ lpanì e Po diparte , 

E’ chi tu credi farmi gir penfofo . 

Bensì Cintia lontana il cor mi parte 

Che non mi abbraccia e non rinova il foco 
Nè di dolci parole mi fa parte. 
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Va dì grato ltfuì , un dì ebbi loco 

T al nel f ito cor , che non ebbe altro amante 
Maggior fermerà in /’ amorofo gioco . 

Fu invidia che mi nocque ? o qualche errante 
Foletto ? o un erba che li cor divide , 
Colta ve Prometeo fife le piante ? 

Piu a me fortuna qual folea non ride . 

Sì un cor di donna cangia lontananza , 

Sì i lunghi amor un breve tempo ancide . 

Or provo t qual le notti abbian tardanza ; 

E i gridi e 7 pianto che continuo fpargo 

Fanno alle fleffe orecchie mie turbanza. 
Felice chi dagli occhi un pianto largo 

Sparge in prefenza della fua fanciulla , 
Che il cieco amor al lagrimar è un ” Argo . 
Ochipuote alfuo affetto cangiar culla 

Felice ancor , poiché fiamma mutando 
L’ alma nel cangiamento fi trajlulla . 
Altra nb amar , nè dar a quefla bando 
Pofs’ io , con crudele è la mìa f irte . 

Amai Cintia da prima 3 e feguo amando 
Ed amcrolla in fin eh ’ io venga a mene . 
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ELEGIA XII. 

A Gallo. 

F Orfe avverrà che tu ti allegri o Gallo 
C,b’ io giaccia foto e fetida alcuno amore 
Imputandomi ciò come fia fallo . 

Ma non curo tue voci o mancatore > 

Bensì t’ avvenga che gentil donzella 
Ti paghi e faccia a te lo fiejfo onore . 

Mentre tu quefta inganni , e pofeia quella , 

E quindi cerchi d'aver fama e nome 
Col burlar ora /’ una or /’ altra bella . 

Ma al fin tu prendi, non fo ben dir come 
A impallidir per una fola , e fai , 

Per tal caduta le tue for%e dome . 

Cofteìfarà vendetta , e ben vedrai , 

Di quante tu tradi fti in fino ad ora 
E il fio ti chiederà degli altrui lai . 

Ccfici il martir che tanto le addolora 

Riporrà in te , e le crude lor vicende 
In te chiamerà tutte a far dimora . 

Ccfiei farà che gli amor tutti emende 

E che non piu con cupidigia frana 
D’ altri piacer la novità commende . 
Quella eh' io dico ( non per voce vana 

Nè per augurio il (o , ma il tutto vidi 
Negar lo puoi con arditela infuna • ) 

Le • 
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ELEGIA XII. 

Legafii dolcemente al collo , e fidi 

Ora accenti fpargendo , ora fofpiri , 
Bagnafti i fuoi d’ amor leggiadri nidi . 

Dimeftrando in parole i tuoi defiri 

Di fpirar P alma a lato a lato a lei , 

Con ciò cb' è tacer bello , fe ben miri . 

Vofire ( accogliente quattro volte e fei 

Divìder volli , e non vai fi ottenere , 

Tal ti druggevi , o Gallo , per colei . 

Non P Apidano [olito ad avere 

Seco Enipeo , la figlia di Salmone 
Truffe ti dolcemente al [uo piacere . 

Sì fiera Alcide non provò tendone 

Per la vaga Ebe fu P Etea pendice . 
Tanta ebbe già in un nume Amor ragione . 

Quel di in te a mille affetti la radice'' 

Tagliò in un punto , e di tal donna fervo 
Ti feo , cb ’ eterna fiamma in fen t’ elice , ■ 

Non ti vuol piu , com eri pria , protervo , 

E al foco tuo raddoppierà le legna , 

Nè lafcierà fuggirti come cervo . 

E ciò è ben dritto ; ebe di Giove degna 

Ella è affai più di Leda ; e piu ve^gofa 
D' effe e gentil , fulie tre Grafie regna . 

Atta eli' è ancor a rendere gelofa , 

Piu che non fecer d'Jnaco le figlie , 

Col vifo fuo , di Giove P alma fpofa . 

D 3 Ma 
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Ma poiché avvidi che a tale amor t' appigli e , 
■( B certo altri che tu non n era degno J 
Fa che a morir sì hello ti configlie. 

Solo ella fia fignora del tuo ’ngegno , 

E ’l nuovo foco in te fempre mai duri , 
Ella te faccia , e tu lei fìat a fegno , 

E fiano fempre i voflrì ardor ficuri * 
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ELEGIA XIII. 

A Tulio. 

B Encbè tu tu riva atl ' onda Tiberina 
Ti [teda , o Tulio > e dolcemente bea 
Entro coppa Mentorea pellegrina . 

Mentre ora di barchette ti ricrea 

Jl corfo , ed óra delle tratte navi 
Il tardo moto in te diletto crea ; 
lAbbenckè il bofco tuo i adorni e gravi , 

Emula t or del Caucafo fublime , 

Ter tua delizia , di frondofe travii 
Lafcia che lo mio amor affai piu eftime . 

Che Amor non cede , anzi antipone i fuoi 
Cari tefori alle ricchezze prime . 

Qualar colei che può piu che non puoi 

Meco fi paffa la notte alma e tara , 

E il giorno intero ragionando poi , 

In van r or del fuo letto a me prepara 

Jl bel Tattolo , e quante gemme ba in feno 
Il RoJJo mar in van mi porge a gara . 
Ch'io fon felice d' ogni Re non meno 
Col folo amor e vado f opra loro ; 

Deb il mio gioir coli non venga meno . 

Che vai contrario amor con gran te foro ? 

Quai doni fon , quaì prem) sì graditi , 
Che mia fiamma non dia maggior rifioro ? 

Ella 
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Ella gli Eroi piu valorofi e arditi 

Trivar di for^a , e può render bambini i 
E al cor piu duro ella fa dar muggiti . 
Ella di pietra Arabica i giardini 

Non teme afcender , nè i bei letti ancora 
Vefliti d' oftro e panni pellegrini . 

Con l’ infelice giovine dimora 

Ovunque et vada . Ora che vale a luì 
La ricca lana , quando amor lo accora ? 
La vaga mia fe co ’ bei modi fui 

M' accoglierà cortefe , non curo io 
Nè gli alti regni , nè i t efori tui , 

£ a que ’ d' Alcinoo dò un perpetuo addio . 


\ . 



f * 

ELE~ 


Digltized by Googl 


n 


ELEGIA XIV. 

A Cintia. 

M OIto di tua mobilità teme a 

Cintia , e ebe aveffi a farmi pia dun datino) 
Ma offefatal da te non attende a . 

Tu vedi , qual Fortuna diami affanno 
Nel [opra fante mio fiero periglio , 

Nè i miei timor travaglio alcun ti danno ? 

Ad ornamenti efterni dai di piglio , 

Efaminiiltuovifo , e i crini tuoi 
Cerchi difporre con fottìi con figlio. 

Come donna che il fieno e i capei fuoi 

Di gemme orna , per girfene a marito , 

Per piu piacergli , o che men fe ne annoi . 

Non fu Calipfo tal , quando partito 
Si fu Vlijfe da lei , e la fua nave 
Mirò volar dall' ar fio e curvo lito. 

Ella giacca fi molti giorni grave 

Di pianto il ciglio , e tante al mar ne dijfe , 

Che a ripenfarvi la memoria pavé . 

E benché Alfefibea troppo fentijfe 

Di piu non riveder /’ amato fpofo 
Che non avea , luì morto , ondegioijje > 

Non di men fece il ferro fanguinofo 

Ella uccidendo gli uccifor fratelli, 

E il nodo naturai le fu odiofo . 

E Nè 
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"Ne tal fece lffifile aliar che i felli 

Venti G 'tafon portavano per mare , 

Nè gtacque immota fulle piume imbelli . 

JJjifilenon piu feppe altri amare , 

Da che il T effalo Eroe lei di pallore 
T infe e V fuo cor emp)o di pene amare . 

Evadne ancor, di Capaneo , fentore 

fhtand’ ebbe , fulminato , ella pur arfe J 
Di pudicizia tra le Greche onore . 

Dì tante le virtù furo a te fcarfe , 

Perché poteffe , de ’ co fiumi tuoi , 

E njìoria avvenir dite lodar fe. 

Deb li [pergiuri lafcia ornai fe puoi 

Cintia , e non far degli [cordati Dei 
Ora memoria , che non tornanpoi . 

Allora imparerai de' dolor miei 

A dolerti, crude l , che il tuo periglio 
Ti farà [parger pianto e trifti omei . 

Ma pria il fumé dal mar farà configlio 
Di ritornar fi , e l'anno in [eritondo 
A infolite fiagion darà di piglio . 

Che quell' amor cui dentro il petto afeondo , 
Cintia per te , cangi la [ua natura , 
Dammi viver amaro , o pur giocondo . 

Benché degli occhi tuoi vile ed impura , 

A ripesarvi fembrimi la luce , 

Per cui tuaf è giuravi non ficura . 



ELEGIA XIV.. . fi 
Dico , che tu giuravi ( ed era duce 
Il giuramento della tua mentita ) 

Mi cada» gli occhi onde mia vita luce . 

E aliarli puoi contro del fole ardita , 

Contro del fol eh ’ è veritiero e fido , 

E può la tua bugia render punita ? 

Chi ti sforzava , avendo il core infido , 

Di pallido color veftire il volto , 

E fargli occhi di pianto fonte e nido ? 

Quefi 't furo tuoi inganni , e da efft colto , 

Ma tardi al maggior uopo mi trovai . 

Onde agli amanti io dico : o poco o molto 
A amata donna non credete mai . 
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ELEGIA XV. 

Dialogo tra la Porta c un' Amante • 

Q Della io sì chiara porta trionfale u a p «“ia 

Che i gran trofei e le vittorie ac colf 
’ E diedi ufeita alla T arpea Ve fiale ; 

Che fui mio limitar le rote volfi 

De ’ vincitor dorate , e ’n pianto amaro 
Gli occhi de’ prigìonier mifieri fciolfi ; 

Or da’ notturni beit ori imparo 

Ingiurie e riffe , e fon ferita ancora 
Da indegne mani fien^a alcun riparo • 

E con fozze corone altri m infiora , 

E chi è chiufio di fuor per marca e fidegno 
Confacele e tizzoni ognor m'onora . 

Di lei le infami notti filar a fiegno 

Non pofifiofar , e con Inficivi carmi 
Vien re fio il nome mio fiemprepiu indegno . 

Nc per ciò s afiiene ella , come parmi , 

Dal difonor nè dalla intemperanza , 

Ed è difipofta maggior macchie a farmi . 

Oltre a ciò , v è chi accrefice mìa turhanza 
Tri(lo e penfofo con gravi lamenti , 

Che non fio f re ripulfia nè tardanza . 

Egli non Inficia con voci piangenti 

Di caricarmi , e delle fiue querele 
Far dolci ver fi e di fiue fiamme ardenti. 

Porta 
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* Torta piu della tua donna crudele , ^r^e' 

Tercbè , fe per ine cbiufa te ne /lai 
<Apri poi le parole con tal /eie ? 

Tercbè adito ogrtor cbiufa non mi dai 
Ojlacolo facendo al nojlro amore , 

E alla mia donna favellar non fai ? 

Dunque non avrà fine il mio dolore , ; 

E femprc dormirò così vilmente 
Sopra il tuo limitar cbtufo di fuor c? 

V adulta notte mi vedrà vacante 

v* 

E le felle nel mezzo del fuo corfo , 

E del primo mattino l' aura algente . 

Tu che non de/li a duolo mai foccorfo , 

Deb t apri e co’ tuoi cardini corteft 
D’ ejfer cbiufa dimoflra ora rimorfo . 

0 almen per un pertugio i noflri accefi 
c Accenti accogli ed a madonna manda 
Tal ebe gli orecchi fuoi ne fieno offefei . 

Sia fiur di Mongibel piu dura landa 

Il cor fuo , e vinca il ferro di durezza r 
Come potrà /prezzar la mia dimanda ? 

E come gli occhi pieni di dolcezza 

Volger altrove ? forgerà dal letto 
yjl pianto mio cb ’ ogni rigore /pezza'. 

Ora ella pofa e attende al fuo diletto , 

Tercbè non ode , e perchè mie parole 
Seco recca il notturno zef fretto, 

E 3 Tu 
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ELEGIA XV. 

Tu fei cagion di quel che piu mi duole 
Torta crudel , nè mai de ’ nojìri doni 
Tal pie th ave/li sì cb’ io mi confole. 

Io mai ti punft , io detti mai non buoni 
Contro te dirizzai tal che t’ offenda , 

Nè che il mio dir a te contrario fuoni ; 

Così che tu tal gutderdon mi renda , 

Che le querele mie ponga in non cale » 

Ed io a 'vegliar f opra la via mi fenda. 

Ma io di dolci ver fi , o misleale , 

Doni fpejjì ti fei e baci imprejji 
■ D’ amor ardenti fopra le tue fcale . 

M hi quante volte il corpo mio concejjt 
Innanzi a te fopra la nuda terra 
E porfi ancor voti con mano efprcjfi . 

Sì dijfe 3 e aggiunfe ciò che fi diferra conchiu. 
Da vojlra lingua f mi f creili amanti j Autore . " 
Qual d' augei formo che il mattin fa guerra . 

Così io > parte per quelli or detti or pianti 
Del drudo efcìujo avanti l’ empie porte 3 
E per li puff di mia donna erranti 

Convien che in cor e rabbia e invidia porte. 


ELE- 


Digitized by 


} 


E L E G 1 A XVI. 

A Cintia in occafione di una tempefta . 

N On fo dal merto mìo cofa diverfa , 

Poiché lafcìai madonna , a ragionare 
Con gli Alcioni di mia forte avverfa 
Nè già alla nave mia perduta appare 
Col /olito fuo rifo Cajfìopea, 

E bramo il lido , e fcberno fon del mare * 
Anzi de* venti l’ empia turba e rea, 

Per foddi sfarti e Cintia ancor lontana , 

A me minaccia una crudel marea. 

Deb non verrà chi renda imbelle e vana 
L'ira del mar e vinca tal procella , 

É a me fepolcro fia l'arena tafana? 

Or tu il corruccio tuo deponi o bella » 

£ bafìi a te quefla mìa pena amara, 
L'ira del mar , e la mia cruda J iella . 
Potrai tu forfè il mio defìino o Cara 

Paffar ad occhi afcìutti , ed al tuo feno 
Non tenderà no dire offa l'onda avara', 
Ab pera chi inventò le navi , appieno , 

E prima i remi mojfe e vele fue 
A navigar e fender alcun feno . 

Non fu egli meglio tollerar le tue ' 

Superbie ed ire ed i co/ìumi ingrati, 

Che pari a te, benché cruda , non fue ; 

Che 
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4° ELEGIA XVI. 

Che non per ciechi flutti e fvent arati 
Girmi vagando, e ricercar i lumi 
Di Caflore e Polluce de fiati ? 

A ppreffo a lei i* era piacer de ’ Numi 

Che morìjji , fepolcro dal fuo amore 
Auto avrei o tra molli erbe, o dumi J 
Ella il mio cener caro, con dolore 

Forfè avrìa pianto, ella donato a luì 
Alcuna vaga rofa od altro fiore . 

Ella il mio nome con gli accenti fui 

Avrìa molto chiamato, e lacrimando 
Cbieflo alla terra d'efjer lieve a nui l 
Ma voi , figlie di Dori , or date bando 
Al rio periglio , e le mie bianche vele 
Sien flefe e piene al fol voftro comando . 
Se cT amor tocche mai , dolci querele 

Spargefte , e febben fredde , il piccìol Dh 
Le voftre onde colpì , dolce e crudele , 
Salvate un eh’ ama* e tal qual voi fon io. 


ELE. 
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E L E G I A 
A Cincia . 


XVII. 


41 


O Veretibofchì taciturni e foli 

Per chi voglia non ba che dì lagnarfi 
Ove far che fol Seffiro fen voli . 

Qui lice veramente lamentar fi 

Ad un mejcbtn , qui ferberanno fede 
Fede e filmaio i f affi orridi ed arfi . 

Qual cof a h dico prima , e qual [accede ? 

Onde piglio di mie lacrime amare , 

Cintia , principio a domandar mercede ? 

Io ch'era degli amanti in mezzo al mare 
Il piu felice , or trovo nel mio amore 
Onde a pentirmi e maledirlo tmpare . 

Che ti feci io , qual fu il miofrefeo errore ? 

Per qual cangiata [et nuova magìa ì 
£’ forfè gelosìa eh' ai dentro il core ? 

Così , che tu a me torni , il citi mi dìa , 

Come altra donna non amai , nè pofe 
Alcuna il piè dentro la foglia mia . 

E benché punto a far di quefie cofe 

Fui dal tuo fa fio e dal crude l df degno , 

Però mio giu fio duol do non dii pofe . 

Cb' io fia cagione a te dì pianto indegno 
E che de' tuoi begli occhi io turbi il fole 
Cavando d' ejfi umor o trifto f egno i 

F Forfè 


Digitized by Google 



4 * ELEGI A XVII. 

Forfè che lo mio cor che un altra vuole ,* 

Come tu fiimi , cela iproprj ardori? 

Non ba il mio volto ajj ai di fi parole ? 
Optante [etra voi f orto amai ori % 

Che certo tale e il F ago , e tale il Pino 
Di Febo oggetto un giorno a i caldi amori ; 
Dite fe a voi ft manifefta in/tno 

Cb' ardo per Cintia , e fe la voftrafcorga 
Noni incifa dal nome fuo divino . 

Perchè amor dunque per tua ingiuria o for^a 
Mi fa penar , e il fuono de ' miei lai 
Solo entro la tua porta fi rinforza i 
Sempre dovrò portar talpe fo , e ornai 
Sfogar altrove in queruli lament i 
Quel duolche m ange e non m uccide mai ? 
Quel duol che mi fa ftar tra le Jorgenti , 

Delle chiare acque e tra le fredde rupi 
E full’ erbe pofar le notti algenti ì 
Onde ciò che mi pefa agli antri cupi 
Orar acconto ed a pennuti augelli 
Che van volando in quefìi ermi dirupi ? 

Ma dì te Cintia il bofco ancor favelli , 

Sia tufuperba e cruda ofia pietofa , 

E dentro quefìi faffi rinovelìi 
Il dolce nome tuo , Cinzia ve^gofa . 


ELE- 
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E L E G I A XVIII.. 

-v :;*C* • '/ ; 

O R sì temo morir Cintìa , e dell* ombre 
M’ afpett a [eco il pallido drapello , 

Nè ricufo che /’ alma mìa difgombre . 

Ma non mancar o donna allo mio avello , 

Chef e hencb * io fta fpirito mi lafci , 

Dolor di morte non /' eguaglia a tinello . 

Amor non pofe sì leggeri fafci 

A me , in quefli occhi nè pafsò sì lento , 

Che il cener mio non fe ne accenda , e fafci . 
Prottfilao , poiché fu morto e fpento , 

Ancora amò la bella Laodamta t ; 

Nè in luoghi bui fu a ricercarne lento. 

Egli dal ebiufo inferno fi venia 

Alla reggia in Tenaglia t e piacer vano , 
Benché ombra di toccarla lo tenia . 

Per V ultima partita a te lontano 

Sarò ombra tua , eh' amor paffa il confine 
Del Fato inefor abile inumano . 

La mi verranno intorno le Eroine 
Troiane tutte a maraviglia belle , 

Che furo a' Greci [ chiave pellegrine l 
Chi > Cintìa , potrà vincermi di quelle ? 

Nè alcuna d' effe mi farà sì cara ; 

Cbefede è ancor dove non fon le / Ielle 
/'• ? F 2 Ma 
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44 ELEGIA XVIII. 

Ma tu 9 fela veccbiegz a a te prepara 

Tardo morir , ed io muoja piu prefio 9 
Sia all ’ offa mie di pianto non avara . 

E viva , ufficio rendi a me fune fio 
Che allora farà dolce il morir mìo 
Qual’ è fommo piacer fe non è queflo ? 

Ahi temo Cintia ancor > il dubbio mio 
Odi , che altro rivai tu mi preponga 
Morto cb’ io fia : deb queflo tolga Dio 3 
Di piangermi comunque tu proponga , 

Forfè altro vago vincerà il mio pianto £ 

Il minacciar farà cb' altro difponga . 

Però godiamo riamati intanto ; 

E duri pur la no Pira età à lunga 
Quanto altra mai , che il viver non è tanto , 
Che unfermo amor innanzi a lui non giunga » 
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elegia XIX. 

A Gallo. 

O Gallo , per lo nofiro antico amore 
Vrì avvifo di porgerti defio , 

Che prego non ti sfugga mai dal core « 
Degli amanti talor il cafo è rio . 

Dal fiume Afcanio a Minj un di danuofo , 
Pigliar voglio il princìpio al parlar mio . 
Callo , la fiamma che tifa penfofo 

Non è me » bella , et’ affomiglia il nome i 
Dì Teo damante al figlio Ila veigo/o . 

Or tu o la felva dalle ombrofe chiome 

Cerchi , o nel vago e frefco T evenne 
Ti lavi il piè > per far tue cure dome ì 
0 al lito che fu Encelado fi pone , 

O pur la ve il Meandro è fempre errante 
V ofpigio tuo o viaggio fi compone > 
Sempre il difendi da ogni ninfa amante , 

Che le Italiche Dee vogliofefono , 

Come le Driadi d ogni bel fembiante : 
Callo , non ti fiancar: va dove il fuono 

Deir acque fere i freddi f affi e i monti l 
E ad ogni lago e ad ogni fiume prono . 
Ccfe tutte , che in luoghi ermi e non conti 
Errar fecero e piangere in un giorno 
Alcide , ve V Afcanio ba i fuoi bei fonti 


4$ ELEGIA XIX. 

Ite ci fi i legni di Paga fa intorno 

Salpò la nave a Argo , e la gran vìa 
Tentava al Fafi dirizzando il corno . 

E già At amante piu non fi [coprì* 

E l'onda faa pacata , il legno ardita 
Alette de' Misj fi tenta . 

Qui della verde /piaggia al dolce invito 
&al\òla fchiera de' congiùnti Eroi 
Fuor della ferma nave /opra il Ufo 
E dalle piante recidendo poi 

Jtf! verdi braccia , ne / acca ripara 
Contro del fole ai bei ripofi fuoi . 

Ha ito era non lungi il fanciul raro, 

per cercar le frefche onde ad una fonte 
Che fecreto tenia fuo gorgo chiaro . 

Seguito aveano lui con voglie pronte - 

Calai con Zete figli d' Aquilone 
Acciò non riceveffe danni ed onte . 

Mentre il fanciullo a ripof ar fi pone . 

Li Jemìdei fan vegV alternamente 
Al vifo ed alle man del bel gargotte l j 

Et da fe li rimove dolcemente 

E del ver de ricetto in alcun canto 
S ' afconde e a loro fcbergi non confente 
Eran partiti que' due forti intanto 

Germe della vtggof a alma 0rìtÌ4, ■ 

Ahi qualche ninfa vedefi frattanto • . 

» Poiché 
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ELEGIA XIX, 

Poiché ve il monte Argante al citi falìa 
Vie ino , al fuol delle T inniaebe dive 
E alla felice cafa fi venia. 

Colà fu piante fempre verdi e vive 

Sen^a cura mortai, d'aurate poma 
Beata copia ognora pende e vive . 

Sotto nel prato /’ odorofa chioma 

Gigli [par ge ano all’ aria e da loro era 
De papaveri la fuperbia doma . 

Li quali mentre il fanciul raccoglier fpera 
Con la tenera man , lafciò di fare 
L uffìzio fuo con diligenza intera . 

Ed or pendendo fopr a l’ acque chiare 
Cerca la vaga immagine del volto 
Nel nativo enfi allo di formare . 

Al fin ad acqua attinger e fu volto 

Calando il tafo > e perche piu ne ingoi 
Tene a l' omero defìro in fe raccolto . 

Maprefe al lume de r begli occhi fuoi 

Furon le ninfe ed al condor del vifo 
Di cui piu bel non fu né farà poi . 

Caduto il giovinetto , all’ improvifo 
Coperto fu da un bell ’ umido velo 
E ilfuono diede del cader avvifo . 

A Alcide il colpo refe il cor di gelo , 

A cui il fol nome ripiombò dall * acque 
Per l’ aere intorno al taciturno cielo . 


( 

I 
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4* ELEGIA XIX. 

Serba tu dunque o Gallo , il fier che nacqui 
Cafo del giovinetto Ila , nel petto ; 

E temigli occhi a quali piace e piacque 
Sempre fturbarf altrui gieja e diletto . 

I 

i 
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E L E G I A X X. 

Gallo parla : 

O Tu faldato che ftmil fciagura 

Dì fuggir tenti , e te ne vai ferito 
Dall’ argin tri(lo delle Etrufcbc mura '. 
Perchè con torbido occhio ibigottìto 

Mi guardi gemebondo ? io pur mi fui 
Soldato e membro ancor del tuo partito. 
Se apportar pofja alli parenti tui 

Giojai il mio cafo intenda dal tuo pianti» 
La mia forella con gli orecchi fui. 

Che Gallo alle Ce faree fpade accanto 
Tolto , fcbifar ci non poteo di poi 
D’ignote ed empie mani il crudo vanto 
E qualunque trovaffe mai di voi 

Nelle Etrufcbe pendici a biancheggiar * 
OJJi difperft j tengali per fuoi. 

Che Gallo morto in quefiì foli appare . 


a 




ELEGIA XXL 
A Tulio. 

Il Poeta parla della fua Patria . 

T UUo , fempre ai chiedi curiofo , 

Per la noftra amicizia antica e cara , 
Del gener roto che t’ è fin or nafcofo 
Se fai dove Perugia àÙuftre e chiara , 

Serba le fue primiere alte ruine 
D’ Italico furor memoria amara . 

Quando dif cardia l' alme cittadine 

Attirò in Roma < ancor m ange il dolore 
Delle onorate ceneri Latine ) 

Tu Etruria il mio parente e lo mio autore 
Lacerato ve de [lì e in te di[perfo t 
Nè il fuol tuo il copre con alcuno onore. 
Ve r Vmbrta fede a quella parte verfo , 

E la tocca col campo fottopo/lo 
Di fertil gleba in ogni parte afperfo , 

Fu la mia [chiatta e 7 mio genere pofio. 


NO- 
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N o T E , 

» ,r > -j j »*.•% 

ALL» ELEGIA I. 

• * • ,41 ••• i O 

Del Libro I, ^ ) 

Tuli* t Ifomenee temendo poco ' 1 r . 

V armi tft fatiche , entro il bel ferì» - i ' 

V Amianto, trevo piotate e loco, • •> * ' ‘ 

Atalanta della quale qui parla il Poeta fu figliuola di Tallo Re 
degli Argivi, e fu amata da Ipoincne detto ancora greca- 
mente Milanionc,da i pomi, col gettar de'quali la vinfe 
oclcorfo. 

Atalante poi di cui s’invaghì Meleagro nella caccia del cin- 
ghiale fu figlia di £cheneo i onde Ovidio nelle mctamor- 

l Fmit Atalante Schtrnei pulcbtrrima prole r 

A nifi mentre 1‘ llleo ramo lo fere . 

Alcuni tedi hanno : Hylei prrcnfim vulnert rami ; alcuni Vùl. 
lei.) alcuni VsilUt . ViiU vien detto Eacco » daPaufania, 
e da Palefato , qual! pennuto . il fu figliuolo di 
Ercole e di Dejanira , come ha Igino alla Favola *44. e un* 
altro II ebbe Ercole da Mei ita figliuola del fiume Egeo . 
Onde con chi di quedi Ipomene avefie l’avventura , ola 
difavventura d’ edere ferito in Arcadia, è incerto. 

Che ii Medea con gl’ incantati carmi 

Così abbiamo tradotto il verfo 

’Vojfe cytjcinis ducere carminibut , 

Boichc Cita terra di Coleo fu patria di Medea. la quale da 
Valerio Fiacco nel 6. dell* Argonautica fi chiama Firg 0 Cy. 

tata . ■ * 

ALL’ ELEGIA II. 

E di cara vt(lt fìnto ì/fmd/fm 

Co a vejle movere finite: alcuni Cea O Cara . Era di tal nome Un* 
ifola appo l’Eubca, ove fi facevano vedi di bombagia fòt* 
tililiima. G % Un, 
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Unger con /’ Or ùnti 4 mirra odoro fa 

L’Oronte è fiume nàfcentc vicino al Libano, onde forfè il 
Poeca dà il di lui fopranome a* ballami. Potrebbe anco 
Oroote effer nome di Profumiere. 

Tipn "Polluce , non Cafiore fruttili , 

Quefli di Febe , e quel dì TcUir* 
jtrft 

Febe e Telaira ovvero Elaira furono figliuole di Leucippo . 
Quelle due donzelle piacquero a Caftore e Polluce figliuoli 
di Giove e di Leda . 

Ken d’ Eveuo la figli* in o di» in ir* 

Toft il Dio Febo e ‘l veloce Ida ardito 

La figliuola di Eveno fu Marpifla , di cui innamorato Ida fi- 
gliuolo di Nettuno mentre ella ballava , la rapi , e per via 
abbattutofi in Febo » tra 1* uno e l’ altro s’aecefe milchia , 
finché fu mandato da Giove Mercurio , che s’ interpofe » e 
ordinato loroche lafciaffero alla fanciulla reletionc, quel- 
la feelfe Ida . Omero nel 9. dell' Iliada . 

ALL* ELEGIA III. 

—“1 

Si ferrava il crude l fuo Tefto infide 

Te (co rapì Arianna e Fedra figliuole di Minòe j e Arianna ftt 
da lui abbandonata nell’ Ilola di Scio . Vedi la vita di Te- 
feo in Plutarco* 

^Andromeda gì* lafia al fon no in grembo 

Ella fu figliuola di Cefeo Re degli Etiopi , e per la fuperbia 
di fua madre Caflìopea, che fi credea iuperare in bellezza le 
Nereidi, fu legata ad uno fcoglio per efierc divorata da 
una balena , ma da Perfeo fu liberata . 

Veli' Afidano f»fr* il verde lembo 

L'Apidano è un fiume della Tenaglia. Alcuni dicono della 
Troade . ... 

qualMgo fole a. . ' . v . , . \ 

Sul capo d* Io 1 * <• v ' :. . 

flrgo che avea cent’oechi fu dato da Giunone per cufiodead 
Io figliuola del fiume Inaco , già goduta da Giove . 

ALL» 
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ALI’ ELEGIA IV. 


» 


D* Antiopa il uo Ut , e et’ tuoi ditti porti 
ì.a Spartana Ermime in/ino a i Dei , 

Antiopa , fu figliuola di Nitteo , e moglie di Lieo Re di Te- 
be , e per la bellezza fua piacque a Giove» 

Ermione nacq ue di Menelao c d* Elena , e iomigliò nella bel- 
lezza la madre . , , 

ALI* ELEGIA V I. 


70 piu il H,ifeo di neve biancheggiante 

1 monti Rifei fono monti della Scitia . Plinio lib/4.cap. 12. 

Ove Meninone albergo ha rofftggiaritt . 

Memnone fu figliuolo di Titone e dell’ Aurora, onde ilfuo 
albergo da poeti è pigliato per l’oriente, overoffcggiail 
Sole nel nafeere . , . , 

ALL* ELEGIA VII. 

Tonfici mentre t» di Tebe canti 

Va Cadmo pofta e de * fratei nimicò 

Pontico flava fcrivendo unaTebaide che poi fu fcritta daStazio, 
e quella rimane a noi j non già la prima . Eteocle e Pollini- 
ce figliuoli di Edipo , furono i fratelli nimici , poiché con- 
venuti di regnare m Tebe ciafcheduno un’ anno , finito 1 * an- 
no primo di Eteocle , egli non volle a Pollinice rinunziare , 
onde quelli aiutato da Tidco, e da Adraflo fuo luocero , 
moffe al primo guerra , nella quale ambi s* ucciferocon 
ifcambievoli ferite • ■' , 

ALL’ ELEGIA Vili. 

* • . '• i , 

* ì venù 

Tardi che con le Tlejadi fan vanno 

Le Pleiadi fono fette ftelle tra la bocca del Toro e la coda dell* 
Ariete fecondo Igino nell’ Aflronomico , co/i dette dal ver- 
bo 
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bo greco figftificante il navigare. Vergili* fono dettò da* 
Latini da Vere poiché nella primavera nafcono nel mattino , 
cioè {puntano dall* oriaontc j onde r venti che Tene van- 
no con le Pleiadi , tardi al defiderio de* naviganti , fi- 
gnificano il tempo del navigare . 

Pronto a fregar la bella Galatea . 

Galatea è ninfa marina figliuola di Nereo a di Duri. 

ed Oritofr evenga 

Hinfa leggera a I ctrfo , la marea . 

Or ito è pure marina ninfa così detta in greco dalla leggeretta 
del corto . 

A lei d‘ Ifpodamia la d* tt p*c» 
fard e d' Eie* i Incidi ttfirl . Tre fono le Ippodamie * 
Brifeide cioè figlia diBrife che fu fchiava, poiché con- 
dotta via da Achille dalla terra di Lirneflo avendola 
«{pugnata ; Ippodamia d* Anchife fpofaca ad Alcacoo 
Troiano, il quale di poi fu uccifo da Idomeneo di Cre- 
ta: finalmente Ippodamia donna di Piritoo , a cui vo- 
lendola rubare t Centauri nel banchetto delle nozze t 
da Tefeo ed Ercole furono sbaragliati , Qual delle tre 
avelie maggior dote , onde poffa fervire al poeta d’ c- 
fempio di guade cicchetta» fia de’ Critici il decidere. 

ELEGIA IX. 

• . . * . ) 

Quella Elegia è ferina allo fteffo Pontico poeta , a cui 
la VII. 

Cantar di Tebt , cìte fu albata e fofla 

Vi Anfcn ton la tetra t verfi bei ? 

Anfione fu figliuolo di Giove e d* Antiope » e fratello di 
Zcto . Ebbe da Mercurio in dono la cetra, e con quel- 
la fabbricò le mura di Tebe , fecondo Orazio nell’arte 
Poetica, ed altri . Ma Palefato al capitolo 4». dice che 
Zero ed Anfione eflendo valenti fonatori di cetra, indili* 
fero così gli uomini a fabbricar Tebe . 

Pi» da Minnerno una Elegia cvmfofia . 

Minnemo oMimnermo, fecondo Suida fu poeta di Colo- 
fone , 
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fone, fecondo altri diSrafrna. Scrifle elegie,' e naca ne 
nella olimpiade 47- benché alcuni lo fanno coetaneo de* 
fette faggi della Grecia. 

0 quelli reta che Iflìon difgiunfie 

Mione fecondo Igino, prima Ixneficato da Giove e poi per 
aver Giove fteffo offefo tentando Giunone , fu condanna- 
to ad efsere nell' Inferno continuamente aggirato foDra 
una ruota . v 


AU’ BUGIA XL \ 

» *U % Erculee IH» . 

Vi Bljd qua/i occulta ti dimeri ? 

Baia o Baie fu città della Campagna famofa appo i Ro» 
mani per li bagni dell* acque calde e per le delizie. 
Erculeo lido detto da Bauli , ove Ercole tenne i fuoi buoi 
fecondo Servio . 

V mentre il May* di Mifett» info 

Il mare detto dal Promontorio di Mifeno, e quello pur» 
coti chiamato dal trombetta di Baca . Virgil. nel 6. 
itjalr Eneide . 

ricini) di Teff rete al tinge nifi e 

Tefproto e Tefprozia è 1* antico pack d* Epiro : onde il 
Mare di Mifeno che -comunica con 1* Ionio è micino al 
Mare d*£pjro. 

Tendi fìù tofto del gentil lucrine 

Il lago lucrino dirimpetto a Poazuolo , ricino al lago 
Averno . fa 

Celta ve prometee fifa le f tante . 

Perche I* erbe porte ove fn Prometeo fpffcro cattive o arie 
alle fatuchierie , non appare , fe non foflc perche il me- 
4efimo venne in ira al fcwuno Giove , 
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ALL* ELEGIA XII.' 

. • ’ . f 

7{on lapidano fililo ad antri 

Stc» Enipeo . , 

L’Apidano fiume della Tiffaglia ha vicino il fiume Ent- 
peo , ed il primo va molto lento ma poi congiunto con 
l’ Enipeo fi fa più veloce . La Favola è che quello fiu- 
me ebbe a fare con la figlia di Salmeoio figlio d'Eolo 
o forfè di Salmone altro fiume. 

7{pn tosi Meidc cominciò tenone 

Con la vaga Ebe nell' E tea pendice 
Tanta ebbe gii in un nume amor ragione T 

Bbe figliuola di Giunone , dopo varie avventure fi fpos» 
con Ercole . 

; A L L* ELEGIA XI II, 


Entro toppa Mentore a pellegrina 

Mentore fu intagliatore di taire 


o coppe • Vedi Plinto 


libro XII. capo li. 

Emula tot del Cauta fo fabliau 

11 Caucafo è monte altiflimo nell* Alla fettentrionale, che 
divide l’India dalla Scitia nella Geografia antica. 

• ' ni itefori tul 

E a ’ qut' i' Mcinoo do un perpetuo addio ■ 

Gli orti d* Alcinoo fono famofi appoipoeti. Di Cffo Vir* 
gilio nel » della Georgica . 


ALL* ELEGIA XI V. 


tfo» fu Cilipfo tal } quandi partito 
Si fu Vii fi t da lei 

Calipfo accolfe Ulifle ne* fuoi lunghi viàggi » e fecondo i 
Favoleggiatori donò adeflo l’immortalità, fecondo Era- 
clito , nel libro intitolato Degli incredibili, i comodi 
della vita . Ma, cornei primi dicono > innamorata di luì 
««Ito s’afflifie della partenza fui . 

£ btnù 
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E benché alfefibea frappa fentijfe 

Alfefibea fu figliuola del fiume Flegio , ed amata ed ot- 
tenuta in ifpofa da Alcmeonc ; il quale poi uccifo da 
Temone ed Azione fratelli di Alfefibea , ella fe ne ven- 
dico con la morte loro , come impariamo qui da Properzio . 
tal fece l [f fi le aliar che i felli 
Venti Giafon portavano per mare 

Iflìfilc reina di Lenno , figliuola di Toante ricevette Gia- 
l'one in ofpizio, c lui per amore amò, anzi n’ebbe due 
figliuoli gemelli , e partitoli quegli per andare in Col- 
eo non conobbe altra fiamma > come dice il poeta . 

Evadile ancor di Capaneo , fentore . ' 

Quand' ebbe , fulminato , 

Evadne figliuola di Marte e di Tebe , arfe d’ amor per 
Capaneo , ed udendo che quegli era flato fulminato ; 
ne rcflo flupida e nel fuo rogo di poi fi getto. 

ALL’ ELEGIA XV. 

E diedi uficita alla Tarpea veftale 

L’ illoria di Tarpea vergine Vertale e innamorata di Ta- 
zio Re de’ Sabini fi racconta dal poeta al libro IV, 
Elegia IV. 

ALL’ ELEGIA XVI. 

già alla nave mia perduta appare 
Col folito fitto, rifa Caffiopea 

Callìopea , dicui fopra fi dille nelle note all’ Elegia III. fu 
poi cangiata in alcune ftellc che fervono a navigami di 
guida . 

£ ricercar i lumi 
Di Caflore e Polluce de fiati . 

Le ftellc che oggi alcuni chiamano di Sant’ Ermo. 

Ma vai figlie di Dori 

Invoca ai fuo foccorfo tutte le Nereidi e Dee del Mare.' 
quelle fecondo Igino alla Fav. I. fonò jo. 

H ALL* 
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all* elegia XVII. 

o piante , f‘ voi f ono * mat ° ri . . .. v!nt 
f Che certo tale ì il Ugo , e tale e il Tino 

ci s SES 

fi dilava , il fanciullo difperato voleva ucci- 

„ ^ lische CcSirn^^Wndo Botanico "abbia pi- 
PU gliaS il pino per il cipreffo , che fono drenti. 

A L.L* ELEGIA XVIII. 

Troitfil*<> falchi fu morto e fpent» 

Ir^fiVliu X auS'uio de* Principi della Gre- 
Pr ° tCfi Fhbe in moglie Laodamia figliuola d' Acafto: ma 
eia. Ebbe £ fpediiione di Tioia, dice il poeta, 

che mttavhì morto , folcva comparire alla fpofa per amore . 
la. mi verrino intorno le Eroine 

Ciocci™;»"..... f«« (chi... da' Greci dopo taf» 
fa di Troja. 

all* ELEGIA XI X. 

Val fiume jtfeanio a Min } un di danno ] i 
Vigliar voglio il principio al par ar mio . 

IVanio è fiume della B.tin.a . 

I Mini o Mifi furon popoli della Teflagl a. 

T)i Teodamante al figli» U* f e W»f 0 J* Ercole. 

iu fu «gi» <ii i:° , p che 

,-Anio degli antichi è il Te.erone de' modem., fiume 
1 feorre per la campagna di Tivoli . Q ^ 
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0 al lito thè fu Erte dado fi fotte 

0 pur la ve il Meandro ì fitmfre errante 

Pare che il lito dove Encelado fi pone o pota > fia la 
Sicilia . 

Bjccifi i legni di Vtgafa intorno 

Salpò la nave a' Argo , e la gran vii 
Tentava , al fafi dirizzando il corno . 

Secondo Pltnio Pegafa fu terra o cartello della Te£faglia>e 
il fiume Fafi è in Coleo. 

£ già Atamante più non fi feopria , 

E 1‘ onda fitta p afiata il legno ardito 
Alle rive de' Mif: fi tenia . 

Atamante o Ataroanta c regione della Etolia . Paufania fa 
campi Atamanzi parte della Tebaide. 

Seguito ateano lui con voglie pronte 
Calai con Zete figli d' Aquilone 

Calai e Zete furono del numero degli Eroi che navigava- 
no in Argo e figli di Aquilone e di Oritia . 

•Poichì ve il monte Argante al del fiatia 
Vicino , al fiuol delle Tinniache Dive 
E alla felice cafa fi venta. 

Quello era luogo della Tcffaglia. 
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ELEGIA t 
A Mecenate; 

T U cerchi ond '* io d' amor femore ragioni 
E femore il libro mio di molli 'ver fi 
Spar fio fi legga e dolcemente fieni . 

Sappi che ^Apollo meco trattenerfi 

Non fiol , o mufa alcuna j ma la mia 
Donna i detti mi porge adorni e ter fi . 

0 vefiita di Cee fpoglie ella fia , 

Tutto il mio libro canterà di quelle 
Tefii onde a lei piacque adornar fi pria . 
0 filla fronte e fiulle vaghe felle 

Vedo le bionde treccie andar vagando , 
Tutte le lodi mie s’ adornan d’ elle . 

0 con gli eburnei diti va toccando 

Eburnea cetra , di fia muficb ’ arte 
Si fi anno le mie rime ragionando. 

Lib. IL Talor 
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Talor il dolce forno i lumi in parte 

Socchiude , i vaghi lumi oltre mifura ; 

11 nuovo Conno fuo mi dà nuore? arte . 

O j qual fua formi non guaflò natura 

^4 me sì mo Ir i , io canto allor piu afai 
Che non fe Ome-’o delle Iliache mura . 

Ciò che fece ella o ibe difje giammai 
Mi fa comporre d' o/ni lieve cofa 
Jjloria tal che non finifee mai . 

Ma fe vena piu gonfia e piu faflofa 
Mi fojfè data di cantar gli Eroi 
E 1' opre di lor mano gloriofa ,* 
lo de' Giganti tacerei , nè poi 

Onor da me otterrete Olimpo ed Offa 
E Telia 3 fatti al del Jca/a di voi . 

Uè Tebe canterei > nè cari tal pofa 

Dirci di Troja cb’ emulaffi Omero . 

Nè Serfe , di due mar che fe una fofa : 
Nè pur di Rem 0 vinto sì ma altero . 

Giacebbe per me V alta C art ago , 

Nè men vorrei di Mario aver penftero 
"Ben farei di cantar Cefare , vago , 

E te fu amico , e a lato a lui porrei 
La zioria tua quafi feconda immago . 
Quante volte di Modena direi ? 

0 de * Filippi a cittadin mortali , 

O di Sicilia i più fugaci t rei ? 




Elegia!. 6* 

£ degli Etrufcbi i nidi fatti eguali 

Al fuolo? Eternerebbe il cantò mio 
Del Faro i vinti lidi imbelli e frali» 

Vorrei l’Egizio Nilo dir pure io , 

V immagine di cui condutta in Roma 
Le fette bocche fue f chiave fcuoprio . 

De regi il collo ciaf uperbia doma 

Con ceppi d’ori e in un le Arzinche prori 
Correr la via che Sacra oggi fi noma . 

Le rime mie con Febo e con le fuore , 

T e Jempre in quelle mifcbie avriano poflo t 
Te in guerra e 1 n pace della fede onore . 

T efeo all ' inferno , Achille in del ripofio , 

Pirìtoo i il primo , e Patroclo , il fecondo » 
Di confejfar fuoi cari hanno dif poflo . 

Manca fa Callimaco giocondo , 

D’ Encelado cantar , di Fiegra e Giove : 
Cos’ io fon fatto all’ amorofo pondo . 

Amor che fola in me dolcezza piove 

Non mi permette aver sì altero canto 
Che l’ onor Frigio in Ce fare rinove . 

De' venti parla il marinar fol tanto , 

De 3 buoi il bifolco , il prode di ferite , 

Ed il paflor di gregge fi da vanto . 

Noi le guerre d’ amor dolci gradite 

Diciamo in molli e leggìadretti carmi : 
Convien che ognun per t artefua s’ addite . 
Lib. II. I Se 
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Se alfine un filo amor può morte darmi , 

Queflo è il mio pregio i e fe la vita ancora > 
Suegioje un filo amor non mi rifparmi . 

La donna mia , d' ogn altra lieve e fora 
Suole is degnar ft , e per la fila Elena 
V Ili a da tutta intera dij onora . 

Dunque , s’ io debba ancor la ta^a piena , 

Dà Fedra ber ( che nuocer non poteo 
Al fuo figlia (Irò ) d’ aniorofa vena ; 

O di Circe a pigliar il fucco reo 

lo fia corretto , o quel crudo veleno 
Cui Medea in Coleo a lento foco feo ; 

Poiché al mio cuor Madonna pofe il freno , 

Sol del fuo nome adornerò i miei danni 
E morte , fe per lei mi verrò meno . 

La medicina toglie e morbi e affanni , 

Ma il crudo Amor non vuole de’fuoi mali 
Medico alcun che all’ uomo allunghi gli anni . 

Le gambe Macaon fanò ineguali 

Di Filottete , e di Fenicio gli occhi , 

Cbiron cortefe , fe a ' veggenti eguali i 

EdEfculapio con poche erbe tocchi 

D' Androgeo i frali membri , diede a luì 
Che le paterne cafeveda e tocchi. 

T elefo , dalla lancia e colpi tui 

Vide ferir fi, o Achille , e poi la fi e (fa 
Giovar con med'tch’ arte a i danni fui . 

Ma 
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E L E G I A I. 6 7 

Ma fe alcun può con medicina efpreffa 

Sanar mia piaga, potrà darmi ancora 
Tantalo ì pomi , d quali ci non i* apprefja . 
Dell' urne infrante verginali a un ora , 

Poiché urtar nelle porte , quei può empire 
Le botti fue di fempre viva gora . 

E Prometeo levar può di martire 

Eternamente al Cauc afo legato , 

V affamato awoltoja per nutrire. 

Dunque del viver mio qualora il Fato 
T agiterà tifilo ed il mio nome fa 
Sopra difepolcrale urna intaglialo. 
Mecenate , fperan^a unica mia , 

Ond'efla gioventù s’orna e fomenta, 
Giufloonor dì mia vita e morte ria i 
Deb del mio amor intenfo ti rammenta , 

Qualor dal mio fepolcro pajfi avanti 
In cocchio Inglefe e i tuoi cavalli allenta : 

E di quefte parole , unite a ì pianti , 

Pietofi tuoi [opra il mio cenermuto : 

Per troppo amar i crudi e bei fembianti 
Della fua donna egli è a tal fin venuto. 
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elegia II. 

Delle Iodi di Cintia. 

E Ra io libero ancora e volea pure 

Nelletticìuolo mio giacer ) oletto: 

Amor ruppe mia forte e mìe venture . 

Perche in terra si bel vijo ba ricetto ? 

Giove , fefofìi mai d’ umana forma 
Prefo , le fiamme io feufo del tuo petto . 
Eli' è bionda , la man lunga fi forma 

Di neve , è grande ed il fuo portamento 
Con la, fuor a di Giove fi conforma ; 

O con Pallade allor che [piega al vento 

Le crefle andando a Ili Dulicbj altari 
Armata della Gorgone d' argento . 

O con Jppodamia che fu da i chiari 
Centauri fatta amabile rapina , 

Tra delicati cibi e vini rari. 

Tal è cofleì , qual Salde l’ eroina* 

A Mercurio congiunta f opra l’ onda 
Dèi Bebio fiume pura crifiallina. 

Cedete a lei , Dive , che fullafponda 
D’ Ida pone fte lecelefiifpoglie , 

Per dar al bel pafìor vifìa gioconda , 

Deb fa che mai vecchiezza non dìfpoglie 
Di gigli e rofe un sì leggiadro volto , 

Se ben giugneffe al tempo che in fe accoglie 
Colei che mai da Cuma il piede ba tolto, b L E- 
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E L E Q I A III» 

Contro di fe medefiroo. 

• • ■%•*’* ’ » • 

T U che dicevi, contro te potere 

Niun valor , caduto Jet vilmente 
E lo tuo fpirto non ha piu potere . 

Mifero: che un fol meje non coniente 
Tua libertate , e un altro libro ornai 
De ’ tuoi falli in amor ba in man latente . 
Lo flejj 0 era cercar , fé il pefee mai 

Vivo fiarpoffa nell* afeiutta [abbia , 

O fe in mar il cinghiai gioifea a fai . 

Cb' io ferie cofe in mente volga ed abbia , r 
Non fa a lungo > che fe t alato Amore 
F ugge talor j di poi ritorna ingabbia . 
Nonfolo di madonna il bel candore 

Miprefe , ancor che fon men bianchi i-g%H 
Nè mai potranla vìncer di colore 3 
Nè [et u il mìnio che in lberìa pigli 
A Meotica neve abbia congiunto 
Fia che al fuo volto quel mifto f ornigli } 

Nè meno i biondi cùnm hanno il cor punto 
Dolcemente fui bel collo ondeggiant i , 

Nè lì degli occhi il lume bammi compunto J 
0 i Serici d’Arabia e terfi manti 

Mi fan piacer lì tojlo una fanciulla : 

Non fon leggero come gli altri amanti ; 

...i goan- 


Digitized by Google 


7 o E L E G I A III. 

guanto a me piace ed ogni forza annulla , 

Ch' ella , qual’ Arianna tra fuoi Cori , 

Dopo il vino col hallo fi traftulla : 
guanto , che un f uon dall ’ aurea cetra fuori 
Trae li gentil , in t Appollineo canto 
Non ben contenta de’ fecondi onori . 

Di ver fi qual Corinna fi da vanto 

Nè vuol cb' Erinne , end* è pompofaT etto 
Nel dotto ver foggiar le fieda a canto . 

Deb j vita mia > mentre fuggevi il feno 
Della nutrice , dimmi per tua fede 
Non diè fiarnuto Amor felice appieno? 

Giove t ai doni a te , non altri diede , 

Poiché la madre fola non gli imparte 
Nè dà piu faggi tal pazzia fi crede . 
il poetar con tal dolcezza ed arte 

Efier frutto non può del nono mefe , 

Tal virtù vien da piu divina parte . 

Tu fé' la gloria del Roman paefe t 
Ed al Giove Roman per dignitate 
Che fedi a menfa vicina l'mtefe. 

Ma ad altre menfe un dì flarai beate , 

Come fiede la figlia alma di Leda , 

Da cui feconda fet nella beliate. 

Dunque non è gran fatto eh' io mi veda 
Accefo maggiormente di coftei : 

T roja non cbiuf ? in fe sì bella preda . 

Di 
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Di Grecia e d Afta maraviglia fei 

Da una fanciulla accefe in tanta guerra, 

Con ira e morte di piu Jemidei . 

Veggo or di Parti che il penfier non erra 
Nè è qwl di Menelao fenza ragione 3 
Se quefìo la ritoglie e quel ? afferra . 

D * efla porrebbe il vifo pur tendone 

Tra Achille e Priamo ; a ri fchio della morte 
Per leggeri bellezze uom 4 non fi pone . 

Se alle antiche pitture v è chi porte 

Guerra , quegli mia donna fi proponga 
In modello per vìncerle alle corte 
O per ardere ognun viva /’ ef ponga , 

Che d' Oriente e d Occidente t cori 5 
Eifard eh’ una fola fiamma aggionga . 

Deb almen h foffra queftifoli ardori 

NI i accrefca altra fiamma al viver mio , 

E fra quefìo confine ad altri amori . 

Poiché come il torci protervo e rio 

Nè il giogo al collo nè il timone al fianco 
In prima vuol t ma poivien manfo e pio > 

Coi) il giovine altero e libero anco 

A amor re fife , e poi fi doma e porta 
Il giogo iniquo ogiuftoi afflitto e fianco 
Coi) Melampo l’ indovin foporta 

Sozzi legami , dopo aver rubato 
1 buoi d'Jficlo con bell' arte accorta. 

di thè 
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A che non l'util fuo * ma il volto amato 
E della vergin Però le parole 
Lo fpinfero ed a lei fu Pieleo grato 
Che gli diè in moglie il fuo leggiadro Sole 


n 


ELEGIA IV. 

Ad uno amante. 

S E amar intendi , ctnvien che [opporti 
Molti delitti e vizj di tua donna 
E che riputfa a tuoiprieghi riporti . 

E da lei punto che di te s* indonna 

Ti morda l' unghie e batta il fuol co’ piedi 
Per gli acerbi difpetti d’ una gonna . 

La mia [par fa d' unguento eh ’ a lei diedi 
Mi pafsò innanzi fpeffo pettoruta > 

Qual nonfofs ’ io , nè miei foffer gli arredi . 
Non vale a queflo male erba barbuta 
In Cipri colta con notturna cura , 

O cotta da Medea lappola o ruta. 

Chiaro è l’effetto , e la cagione ofeur a 

E il colpo e il dardo fento in mezzo al core } 
Ma ! empia mano non fi raffigura . 

Il mal d amor 3 non medico valore 

N n chiede letto molle , e l'aria rea 
Quanto la buona a lui reca dolore . 
L'amante parla muove fi e ricrea , 

E gli amici lo piangono per morto 
Che eifu non è fe per amore arde a . 

Poiché a qual mago mai doni io non porto ? 

Qual vecchia firega a i fogni miei non penfa 
Ben dieci volte } per darmi conforto ? 

Lib. IL K Chi 
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Chi è mio nimico porti l’ alma accenfa < 4 

Per donna fempre , e chi è mio amico aljat 
Ad altro amor abbia fua voglia efienfa . 

Con la tua nave piu fecurovat 

Per lento fiume . E (jual da picciol lido 

A te puote venir tempefla mai ì 

Sol con u na parola divien fido 

Quelli e fi placa e cangia di penfiero : 

La donna fua farcia e core infido 
Appena lajciaper tuo J angue vero . 



ELE- 
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A Cintia. 

D Unque è ciò ver ? dì Cintia tutta Roma 
Parla , e fol ella dalia fua nequizia 
Ottien fin'tflra fama e fol fi noma ? 

Ciò meritai di te? ma tua malizia 

Mi pagherai , per me fpirerà il vento 
Un dì e di fiato mi farà dovizia 
Ritroverò con lunga pena e fìento 
Tra tante disleali una fedele 
Che di mie rime avrà gioja e talento . 

Nè farà tanto contro me crudele 

Co’ rei cofìumi , e ti darà martello , 

E tardi del tuo mal farai querele. 
Properzio , ora è lo f degno tuo rubello , 

Ora convien partir ; fe il dolor fede 
Credi , tornerà amor dopo di quello. 

Non coà a l v ento il mar Carpalo or cede 
Ora ritorna , nè al foffiar di Noto 
La nube ora fi parte ed or fen riede , 
Come Virato amante cangia il voto 

Per una paroletta ; ab rendi il collo 
Dal giogo ingiuflo ornai libero e voto. 

Non creder che tal colpo ti dia il crollo . 

La prima notte ti darà dolore 

E’ il mal d' amor leggero a ibi pori olio. 

K i Ma 
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Ma tu trita vita fe mai forti onore 

A i Patti della diva alma Giunone, 

Non far che nuoccia a te chi ti diè il core . 
Che non è folo il toro il qual fi pone 
A ferir con le corna , ma repugna 
La pecorella a chi le fa tendone . 
lo tal non fono , che ti ponga l'ugna 

Nelle ve fi , benché mi fei j pergiura , 

Nè che le porte tue rompa e difgiugna. 

Nè i bei capelli cui ti feo natura 

Sveller faprò ne adoprer'o le mani 
Contro il tuo volto vago a difmifura . 

Cotal vendetta fanno i cor villani 

Non i poeti c hanno al capo intorno 
Ben nate edere e lauri fopraumani . 

Dunque che farò io fcriverò un giorno : 

Cintia non trova a fe bellezza eguale , 

Ma Cintia è lieve come bojjo al torno 
Credimi o donna , benché a te non cale 
Nè? di fama fini fra nè feconda , 

Se con tal verfo dirò di te male 
Fia che pallor le guancie tue confonda . 


ELE- 
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È L E G I A VI. 

A Cin t i a . 

N On fi empier on di Laide le cafe 

Così in Corinto , fpejfo alle cui porti 
La Grecia tutta a vegliar fi rimafe ; 

Nè tanta turba alla fuperba corte 

Di T aide giva da Menandro amata i 
Che fea ad gitene aver le guancie [morte 
Nè Trine , che poteo la defolata 

Tebe adornar , da tanti amanti ed oro 
Fu per il vifo fuo refa beata ; 

Quanti vengono a te. Benché tra loro 
Fingi molti parenti , e come tali 
T utt'o accarezzi V amorofo coro . 

Con volto adorno i giovinetti } firali 

Mi fono } e i nomi lor , e temo ancora 
D’ un fanciullin accolto in fafee frali . 

Se vien la madre a far teco dimora 

M’ off ende , e la forella , e quella amica 
Che dorme tecó m ange e 7 cor divora . 

Di fofpetto e di pena fi nutrica 

Mia fiamma , e temo infin fe alcuno amante 
In ve fi e femminil fe fieffo implica . 

Quefia ( come fi dice ) fu di tante 

Guerre cagion 3 e per ciò in Trofa furo 
Ferite e morti in tal copia compiante 

^3 Ter 
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Ter ciò i Centauri in vifo acerbo e duro 
Imbrandirò le tazze dolci e liete 
Contro Tiritoo intrepido e fecuro . 

Tercbe la Greca Jlorid Or fi ripete ? 

Tomo/ nutrito dalla lupa infejla 
Ci infegna le Sabine a porre in rete , 
Onde V efempio dieder te tue gejla , 

0 gran padre di Roma 3 e la tua via 
D’ oprar cón donne ogni Roman calpejla * 
0 te fedel d * Admeto fpofa e pia i 

O Penelope chiara ! e nell 3 amore 
Qualunque altra fu tale ed ora fia i 
Vi Pudicizia il tempio e 7 facro onore 

che piu ferve , s oggi fan le fpofe 
Mlle lor voglie lecito ogni errore ? 

Ter a chi prima in tela uni e difpofe 

Color men cajli , a gli occhi ed alte menti 
Scuoprendo ijlorie e favole amorofe . 

Ciò i penjier puri rende fofcbi e ardenti 

Nelle fanciulle 3 ciò dimoflra e infegna 
• Ufar loro dolci armi con le genti . 

\Mbi fa punito chi tale arte indegna 

Dimofrò al Mondò , onde 1' occulta •voglia 
Ed il piacere -di defar s’ ingegna. 

Un tempo non fi usò dentro la foglia 

Tot tai pitture , o ne* fuperbi tetti ; 

Nè vefiìa i muri tale fozza Jpoglia . 

» . "Ben 
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Ben è ragion fe i fanti e bei ricetti 

Cuopre 1* aragna con fue tele , e V erba 
Torta s‘ avvincbià al piè de' numi eletti , 
Qual guardia li porrò ì quale ti ferba 

Torta ferrata i onde alcun piè non pafft 
ot cogliere il tuo fior dorma fuperba ? 
ìn vano a chi puf vuol la guardia fajji ; 

Un alma fcbiva di peccar difende , 

Cinti a j da oltraggio pivi thè ferro o fajji, 
$' io non vorrò , per te cangiar vicende 
Non mi farà nè fpòfa nè altra vaga . 
Tu la fpofa farai che il cor m 1 accende 
£ tu deli alma mia la fola piaga . 



ELE- 
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A Ci nti a . 

A L cèrio Ciritia gode > che la legge ] 

Che pianger lungo tempo ambi ci fece 
Divift , tolta Jia da chi corregge . 

Benché partir gli amanti a chi mai lece ? 

Lo fiefiò Giove in van ft sforza è provd 
Di due fiaccare V amorofa pece . 

Cefare il tutto può , Cefare muova 

lArmi e fattorie. Ma vincer che baie 
Dove con V ali amor fa nido è colia ? 
Soffrirei anzi il collo difeguale 

oiver del capo , che fiar fenza il mio 
Diletto e dolce foco maritale . 

Che dalla chiufa porta paffajfi io 

Della fpofa , volgendo indietro i lumi 
Umidi e accefe per lo gran difto >. 

Quali allor fpargeria di pianto fiumi 

Cintici ? non fora tromba sì dogtiofa 
Come fu a piva , fe tu ben r a fiumi , 
Farebbe ogni pupilla lagrimofa . 
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ELEGIA Vili. 

A Cint ia . 

O Ve i miei figli fon , che de * trionfi 
Miei fieno eredi ? della j chiatta mia 
Non fia faldato che fi vanti e gonfi . 

Che fe della mia donna dolce e fia 

Seguitaffi le infegne , alla mia guerra 
Di Caftore il defirier lento faria . 

Solo palma d’ amor da me s’ afferra , 

T ai fon mie forze e in fin del Bori fi e ne , 
Tal gloria mia cuopre la fredda terra . 
Tu fola piaci a me Cintia , mio bene , 

Coiì io poffa piacer agli occhi tuoi , 

Come quel dolce amor che da noi viene 
s fia caro , piu che ad altri i figli fuoi. 



Lib. If. L ELE- 
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Ad un Amico. 


M I fa teftè la donna mia diletta 

Tolta , e tu amico che mt fet fedele 
Non vuoi che io pianga mia cruda difdetta ? 

Ira non è come in amor crudele 

Nè acerba. Tu fe mi uccideft ancora , 
Nemico non mi avrai con s i gran jele . 

Che lungi ancor da me far fua dimora 

La vegga ? e che non pojfa piu dir mia 

■ Colei che mia diceva prima dì ora ? 

Tutto fi valve e non è quel di pria , 

Così V amor : o in effo vincitore 
O per di t or conviene che, ti fia . 

1 re lo , fcettro e * capitan ì onore . 

Spejjo ban perduto . Tebe cadde al fuolo , 

E Troia è refa fol nome e romore , 

Tur quanti doni, e qual dì verfi ftuolo . 
lo feci a lei ? e non ne ottenni mai 
Che diccjfe la cruda : io ti confolo . 

Tardi ni accorgo quanti anni penai , 

E benché tardi veggo efprej] amente 
Cbe un ingrata una fiera a lungo amai . 
Quando gentil mai fui nella fua mente 
E liber uomo ? adunque fen%a fine 
Sarò lofcberno di te e della gente ? 
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Stolto Properzio , ? /«/ pr/wo confine 

E fior degli anni coti morir vuoi ? 

Pur muori e fa ch'ella fua gioja affine . 
Ella fegua anco morti a abbonir noi , 

L'ombra tormenti , <1/ rogo ingiurie dica , 
E le bianche offa calpefli di poi . 

Che fece Emone , Antigone l’ amica 
Veggendo morta e poftu falla pira ? 

Contro fe volfe la fpada nemica. 

E l’ ofj a fue con lei per cui refpira 

Mefchiò , nè volle a Tebe ritornare , 

Sen^a di lei , volto a fe fìejfo in ira . 
Nulla farai ; meco t’ è forza andare 

Da un folo ferro il f angue d’ amendtie 
Convien fi tragga t e /’ un l* altro rigare « 
Benché tal morte a me fia f corno e lue t 
lo morirò , ma il vile mio morire 
T u feguìrai con le ferite tue . 

Achille ancor poiché vide perire 

La donna fua rìmafe entro le tende 
Nafcofo e inerme , nè più volle ufcire. 

V edeva i Greci fuoi le furie orrende 

Sopportar de’Trojani, e in figga volto 
4 Da Ettorre il campo che fi affligge e fende 
E Patroclo il garzon pallido in volto 

In mezzo al fango come bue al macello 
Nel proprio f angue crudelmente involto. 

L i Ma 
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Ma Brtfetdc gli dava più ™ artello \ . 
poco curando egli dell altre cofe , 

Tanta Amor doglia reca il tuo quadreu . 

La qual poi ch'altri piu non gli nafcofe 
Tardi punito , allor Ettorre il forte 
Co' pie forati dietro al carro pofe . 

Or io non fon di forza tal conforte , 

Nè fatto fui per fuggir t afpra guerra , 
Onde non è Jìupor Je la mia Jorte 

Amor fanciullo con fue armi atterra. 



ELE- 
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ELEGIA X. 

Air amica fua. Parla di un rivale. 

C iò che oggi è quefti , io pure un giorno fui 
E verrà dopo una fortuna un’ ora 
Che un altro diverrà ciò eh' è coflui . 
Penelope poteo far fua dimora 

E reftar da marito per vent’ anni , 

E pur degna era d’ altri amanti ancora . 
Piano era a lei rifar i lunghi danni 
Intenta nella notte a fuoi piaceri , 

Pafcendo il dì gli ojfervator d’ inganni . 

E benché del fuo Ulìffe i giorni interi 
Non credeffe , però vecchia divenne 
Nè sì fianco giammai da fuoi doveri. 
Brfeìda morto ancor fretto fi tenne 

Il caro Achille , e ferì il bianco volto 
Con man , per lo duolo afpro che foftenne . 
E lo lavò , eh’ era nel f angue involto 
Del Simoente all’ onda crijìallina 
Dal luogo ove cadeo avendol tolto . 

Nè lafciò di ftracciarfi egra tapina 

Le bionde treccie , e fìringer l'offa altere 
Del grande Achille con la man piccina . 
Poiché non era a far /’ e fequie vere 

Nè y Peleo , nè la madre Dea del mare 
N e Deidamia vedova al Cavaliere . 

Allor 
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Allor la Grecia vide prove rare 

Nè figli fuo't , allora ed Oneflate 
E bianca Fede in lor ebbe a lodare • 

Ma tu cruda non ferbi caflitate 

Nè pur un giorno ne una notte fola, 

Che fon tue colpe in ogni tempo ufate. 

Di Luffuria an%i nell' aperta f cola , 

Col vino in man forfè di me dice/li 
Per villania piu <£ un motto e parola. 

Quinci rappatumarti vuoi con quefìi 

Che prima ti lafciò . Deb faccia Dio 
Cbe di fi bel gerbin. fiamma ti defìi . 

Or quefìe fon le preci cbe fparfi io 

Per la falute tua , Donna crudele , 

Cbe per varcar eri di Lete il rio ? 

Intorno al letto era ogni mio fedele. 

Dove fu aliar , o Dei , quel caro amico , 
Malvagia cruda ingrata ed infedele ? 

Cbe di te fora , i io contro il nemico 
Fofji nell’ Indie, e fe la nave mia 
Fendeffe il fen dell’Oceano antico ? 

Ma quefta è la natura vofira ria 

Di dar parole , e ve n andate tutte 
Di f>zga fraude per la torta via . 

Non fon da varj ‘venti fi condutte 

Le Sirti , nè fon mojfe in tanti modi 
Da invernai vento al fuol le foglie afcìuttei 
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Quanto f emina prefio /doglie ì nodi 

D’ odio e d' amor , o fia la cagion lieve y 
O di cangiar fi abbia argomenti [odi . 

Or perche tal (enten^a udir fi deve 

Da lei , voglio ubbidir . E chi di voi , 

Servi col dardo il f angue mio fi beve ? 

Ferite a prova sì che non tn annoi 

Tiu quefia vita : farà quel più fido , 

Che maggior [angue caverà da noi . 

Sten teftimonio dal celefie nido 

Le J ielle , e il mattìn gelido e la porta 
Tua aperta a me fcn^a romore o grido . 

Che in quefia vita sì infelice e corta 
Non ebbi co/a mai di te piu cara 
Nè avrò , benché tua fede è /penta e morta. 

Donna non fia quantunque bella e rara 

Che al fianco mi fi corchi entro del letto , 
Trarrò filetto quefia vita amara . 

Deh fia che il nuovo tuo dolce diletto , 

Se a Dei fu cara /’ innocenza nojìra , 
Rimanga un marmo innanzi a te fuo obbietto . 

1 fratelli T ebani in cruda gioftra 

Morir pugnando , benché in me^o a loro 
La dolce madre piangendo fi mofira . 

Tal io , benché cagion fia al mìo mari oro , 
Morir non temo perfida fanciulla , 

Tur che tu faccia lo fieffo lavoro , 

La piu afpramorte tengo per un nulla ELE- 
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Alla Mufa . 

V Uol nuovi balli e canti oggi Elicona , 

E ’l mio deflrìer ad altro campo volto 
Nuova cercando va palma e corona , 

A me ora piace in fero Marte involto 

Cantar chi fegue l' orme del mìo Duce 
Che de ’ Romani allori il primo ba colto ; 
Che fe d mie for^e bieca fella luce , 

V ardir certo non è lode volgare , 

E ’/ buon voler non poco merto induce . 

Suol Y età prima Venere cantare , 

Ma la matura fi confacri a Marte : 

Già affai chiara Madonna per me appare . 
Mi Volgo ardito in volto ad altra parte , 

La Mufa un altra cetra in man mi pone 
E vuol cb’ io verghi piu onorate carte . 

Sorgi mio fpirto e imprendi altra ragione 
Di verft : fante Dive ornai forgete , 

Sì che altro canto per mia bocca fuone „ 
L' Eufrate non vuol piu con V onde ebete 

Far feudo a i Tarti , e duolft e pente ornai 
A due Craffi d’ aver tefa la rete . 

Non ceffi , Augufo , e Y India ferva fai , 

E l' Arabia da alcuno ancor non doma 
E e' tuoi trionfi impallidfce a i rai . 
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E fe altre terre non provar la foma 
Di ferviti per lontananza ancora 
Avran dalle tue man freno e da Roma. 

L* armata tua mi volgo a feguir ora 0 
Così poeta diverrò fublime . 

_ jf mt frbi a sì bel giorno ed ora . 

Come chi delle fatue eccelfe e prime 

Non può toccar (fe picchi’ è ) latefla , 
Pone i fiori devoto alle piante ime ', 

Così io non ufo a dir /’ Eroiche gefla , 

Dì pochi incenfi porgo facrifitfo, 

E di mie lode la ricchezza è quefla. 

Di bere ad Aganippg oggi è finish, 

E con Amor che fuol meco far ver fi , 

Mufe , nel voftro rio mi bagno e inìzio , 

Per detti aver di poi piu alteri e ter fi. 



Lib. II. 
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ELEGIA 

A Cinti a. 


XII. 


O Canti altri di te, Cintia , o non fia 
Chi di te parli , o femint l'arena 
Ch loda te , qual fa la cetra mia. 
Credimi, che lefirema bora fi. mena, 

E morte ìnvolve dentro l ombre fue 
Lode ed ingiuria , godimento e pena . 
Il paffagger f opra le fpoglie tue ; , \ 

* Non farà motto, ne dirà piangendo, 
fllfi giace una che bella e dotta fue > 
Ma ni cammin tenendo . 
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ELEGIA xiil 
P arla dell' Amore. 

Q Valunqne fu che pinfe Amor fanciullo; 
Non ebbe forfè mano egli eccellente 
■ per far /’ immago di quel fier traflullo ? 
Vide egli , ch'ogni amante è fenga mente , 

E eh' ci corre , Infoiando ciò che importa , 
Dietro a cofe che vagliono niente. 

Mercè del buon pittor , l'ali Amor porta 
A fuoi omeri , ifìabili e leggere , 

Sì il core fanciulle f co lo traf porta. 

Poiché gli amanti mai fermerà avere • 

Sogliono , e come cangia il vento e l'onda 
Così fa la lor pena e il lor piacere . 
Avvien pur che in faretra doppia afeonda 
Micidiali faette , e la fua de fra 
Irreparabilmente le diffonda . 

Poiché , prima egli fere , che fia de fra 
La noflra v'tfta a poter far riparo 
All ' infanabil fua piaga fine fra . 
lo quel fanciullo , e fua ferita al paro 

Accolft in fen . Ma in me /’ ali perdeo » 
E , che altrove non può volar , imparo . 
Eterno feggio Amor nel mio cor feo , 

E del mio fangue a fe fa cibo eterno 
E del mio pianto , quel protervo e reo. 

M z Perchè , 
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Perchè y ctudel , fol pafci quefto interno l 

Che non han fucco l’ ofj'a aride e f munte ? 
Se fei fanciullo cangia efca e governo . 

L y alme non tocche aneti da te fien giunte ; 
Opra con altri il dolce tuo veleno . 

Tu in fen d* un morto tue faette [punte . 
Ma fe pur vuoi vedermi ejìinto appieno , 

Chi fi a poeta dì tue degne ìmprtfe ? 

Jo decantar foglio tue glorie almeno ; 

E celebrar di Cintia ora le accefe 

E nere luci , ed or le bianche mani } 

Ora le bionde chiome all ’ aura ftefe 3 
Ed or i pie leggiadri e più che umani . 
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ELEGIA XIV. 

A Cintia. » 

N On dì tante faette il del ofcura 

Per fico fìuolo , quanti (Ir ali avventa 
Contro il mio core V amoro fa cura . 
Amor la forza de ' miei verfi allenta , 

E con le dolci rime in compagnia -, 

A me nel / acro bofco i appre finta . 

Non perché alla pojjente voce mìa 

Corran le querele , e nel paefe Afereo 
Dietro mi tiri ogni fera piu ria. 

Ma perchè Cintia al canto mio Febeo 

Si renda vinta. Nè s* io tanto ottenga 
Cederò a Lino o al fuo fcolare Orfeo. 
Non piace a me chi fol bellezza tenga , 

Nè quella che dagli avi Semidei 
Con molto onor e egual fnperbta venga. 
Bensì in fieno alla mia gli fcritti miei 
Leggendo , ottener pojfa di piacere 
Alle purgate orecchie di cofìei . 

Quando sì rara forte io poffa avere , 

Non vo da te atrai Favo li onore , 

Ne 1 voti fuoi mia donna ha piu potere. 
Che s' ella meco ba pace e al fuo furore 
Allenta l'arco , venga Giove a farmi 
Guerra 3 che /’ ira fua farà minore . 

Dunque t 
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Dunque* morte quaìor volga in me l armi , 

E chiuda gli occhi mìei , odi qual deggia 
Per tejìamento , funerale farmi. 

Allor /’ immagin mia non vo che feggia 

Veduta in lunga pompa , nè che juoni . 

La tromba vana che alla morte echeggia » 
letto che d'avorio fi coroni 
Sia ftefo a me y nè Attafìche ricchezze 
Facciano al capo gli origlier non buoni . 
Delle odorofe coppe avvìen eh' io fprezge 
l ’ ordine : di plebei poveri unguenti 
Sol mi feguano all ’ urna le lautezze . 

Tre miei libretti fieno gli ornamenti. • ' 

"Quefìa fia degna pompa , s* io mai fojfa 
D'ejfi far a Proferpina prefenti. 

Tu , mentr io vado a chiuder poca fojfa 
Seguimi t il nudo feno lacerando , 

* E chiamando il mio nome a tutta po(fa 
Gli ultimi baci porgi allora quando ■. • ; 
Ungerai il cener mio et Ajjtri unguenti 
Sul gelido mio labro miferando 
Di poi mentre le fiamme rivendenti - 
Faran polve fottìi della mìa falma , 

In picchi vafo accoglierla confenti. 

Sopra il fepolcro mio di lauro o palma 
lnncffa un tralcio , perchè il loco pio 
Da quel riceva una dolce ombra e calma. 
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E pon due verfi f opra il cener mio : 

Coftui che giace refo poca polve , 

Servo d’ un amor folo fi moria . 

Ouefio fepolcro eh’ or la mente volve 

Qual quel d’Achille /pero fia famofo. 
Benché la morte ogni cofa dijfolve . 

Tu pur , che dei morir , penfa e 4 l nojofo 

C ammin rammenta > e giungi dove v affi 
Canuta fi > ma ri abbi il cor penjojo . 

Beni * fe prefjo il mio fepolcro paflì 

Non difpregiar le mie gelide fpoglie , 

Ragion e jenfo han de Jepolcri i Jajfi . 

E deh fojfe che già fenz’ altre doglie 

M’ aveffer tolta quefla vita amara 
Le Parche d'effa vita in fulle foglie. 

Poiché a qual fin fi lungo fi prepara 

Il fil degli anni ? Neftore pur n ebbe 
Secoli tre da Cloto non avara . 

Se tal vecchiezza che a tanti anni crebbe 
Trojan foldato avejfe fminuita 
Ve il Simoenta fi gran Jangue bebbe ; 

Non Antiloco rejo una ferii a 

Egli ve dea, dicendo: perchè tardi 
Morte a recider mia dolente Vita ? 

Ma te nulla dal piangermi ritardi 

Morto eh' io fia. Nè a pianger P uomo morto 
E né pure ad amar ci jon riguardi. 

Tefti- 
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Teflimonio colui che freddo e [morto , 

Fu refo dal cinghiali irato c fero 

Nel colle ldalio entro 7 fuo f, angue afforto l 

Venere , Adone tuo , fe conta il vero 

Ita Fama , un dì piangefti in quelle valli 
Percòjfa il fen e fparfa il bel crin nero. 

Ma tu Cintia ricordati che falli , 

Se credi richiamar con voci mefle 
L’ amico morto } umida i bei crìjlalli . 

Non fon le fredde offa a rifponder prefte . 
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Si compiace delle Tue fortune. 

N On tanta Stride del trionfo altero 
Ebbe letizia al cor , di Laomedonte 
Quando al [noi cadde il ricco avito impero ; 
Nè con sì allegra ed orgogliofa fronte 
'Pervenne UliJJè alle paterne cafe , 

Dopo tanti perigli eh’ ebbe a fronte ; 

Nè Elettra così ejlatica rimafe 

Nel riveder Orefle all’ improvvido 
Cui morto pianfe ed ejfa morìo quafei 
Nè pur ,/Iriadne così lieta in vifo 

lAccolfe Tefeo dopo il cieco errore 
Del labirinto , di cui il fi diè aVvifo ; 
Quant’ io fon lieto del ben nato orrore 
Di notte sì ferena « ylb s’ altra tale 
M’ avvenga , io J aglio ad immortale onore ; 
Ma pria mentr ’ io pregava e nel fatale 

Difpregio me n andava a capo chino , 
un fecco lago era in viltate eguale . 
Or non piu quel fuperbo fuo domino 
Ufa ella meco , nè Jederfi altera 
Suole e f pregiar il pianto mio tapino . 
Deb piu prefo avefs io quefla J ita vera 

Qualità apprefa ; che il rimedio è tardo 
^fd un che fia de’ morti tra la febiera . 
Lib. IL N Pen 
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Ben mi fui cieco e fenza alcun riguardo , 

Toi mentre mi luce a la via Jpedita 
Non pofi attento a rimirarla il guardo . 

Queflo fol fu rimedio alla ferita . 

Mof Irate orgoglio e non curanza amanti ; 
Così chi jer v’ efclufe , oggi v’ invita . 

Mentre battean di fuori invano tanti , 

Chiamando tei , fu amor , fuo ben ,fuo male , 
Seco era io folo innanzi i bei fembianti . • 

Simil vittoria a noi è tanta e tale 

Qyal domi aver i Tarti . E' a me coflei 
I re legaci , il cocchio trionfale . 

T ai J foglie a te , piacer d” uomini e Dei 
Venere , appenderò dal facro altare ; 
Scrivendo il nome con tai ver fi miei . 

O Dea , Troperzio vuol tuo tempio ornare 
Di tanta preda , quanta fu le vere 
Fruir bellezze e le fembianze care . 

Ma a te mia luce farà pur eh’ io { pere 
Di guidar il mio legno ? o pur ajfbrto 
Ei fia tra fieri venti ed onde nere ? 

Che fe per colpa tua non torno in porto 
E fe per leggerezza cangerai , 

Mllor vedrai cadérmi efangue e fmorto 

Mila tua foglia e innanzi a tuoi bei rai . 
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ELEGIA XVI.. 

Racconta le Tue avventure. 

O Me felice ! o chiara piu del giorno ) 

Notte ! ed o amico a me tempo cortefè 3 
Fu il bujo tuo di tanta luce adórno . 
Quante dolci pai ole il labbro fpefe 
Al lume della viva fiaccoletta , 

Quai fur le dolci paci e le contefe ? 
"Poiché or parlu. do a me la mia diletta 
Scuoprì de 3 cari accenti il bel teforo , 

Or col ftlenzio feo dolce difdetta . 

Spejjo il tejjtuto agli occhi miei lavoro 

Dal fonno 3 ella col dir ruppe , e , non fai 
( D*JJ e ) M dejlo all 3 amorofo coro ? 
Onde ad udir e favellar tornai , 

E furo quafi [prone al debil mio 
Suoi dolci accenti e fuoi vezzo fi rat _ 

Non è il tacere all 3 amorofo Dio 

Se non ingrato , e parlare e vedere 
Son refrigerio all ' onejlo defio . 

Sopra Paride Elena ebbe potere 

Non perche di pttjjaggio o dentro il velo s 
Ma a fronte a fronte la poteo vedere. 

E [opra Endimion fcefe dal Cielo , 

xA mirar , la gintil fuor a del Sole 
Ed arfe ei pur 3 vijia la Dea di Deio ; 

Ni Se 
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Se qual chi fa conrafio o che non -vuole , 
<Agìi occhi miei tu ti toglieffi mai 
Romperò di mìa man tue vefli fole ; 

Ma fe piu oltre adirar mi farai , 

1,4 il a madre piangendo le tue braccia 
Giuro che offe fi e pefle mojlrerai . 

Non bai parte del volto che non piaccia 
Colei cbiuft s't vada e cuflodita , 

Che in fe dimofra alcuna mala taccia 
Mentre che il buon de/lino e ^Amor invita 
Tafciamo gli occhi di fcambievol foco 5 
Che a notte eterna il dì va della vita 
Deb a me volejjt unirti e non da gioco 
Ma con legami di sì gran catena 
Che mai non allentale o molto o poco ; 
Mira come i colombi un nodo ajfrena 

Nodo innocente , sì che la fua fpofa 
V altro ricerca tra diletto e pena. 

S’ inganna chi in amor crede aver pofa 
Ed ultimato fine : il vero amore 
Modo non trova e mai nòn ft ripofa 
La terra pria del cupido aratore 

Deluderà la fpeme e la femcnta , 

E trarrà il Sol notturno corridore } 
sA ft o"™ ninfa chiamerà fcontenta 

Indietro il proprio fiume , e in picco letto 
De pepi rimarrà la turba fpenta ; 

Ch'io 
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Ch * io pojfa trasferire ad altro oggetto 

Qtiejìa mia fiamma . Toiebè fia coflei , 

O morto o vivo , il folo mio diletto . 

Che fe tai notti ottenevi io da lei 

Senza difdetta , abbaflanza farla 
Un anno fol per tutti t giorni miei 

E fe piu liberal molte ne dia 

Fara falirmi ad ejfere immortale : 

Sol da una notte nume non fi cria ; 

Ma perchè vita non fa ognuno eguale 

A quefta -, t non congiunge i dolci amori 
Con Bacco e il Sonno Dio non difegualeì 

Attor non farla guerra dentro e fuori 

De ’ muri , nè ove fu V Azziaca armata 
Volgerìan V ojfa noflre i falfi umori . 

Hè Roma tanto afflitta e fconjolata 

De' juoi trionfi feioglieria le chiome 
SI fpeJJ'o , qual matrona difperata . 

Certo , da queflo mi Verrà buon nome 

Treffo i nipoti , cb’ io beendo , amando 3 
Rea non fei V alma di gravofe fomme . 

Or tu mentre che lice , apprendi il quando 
Del viver brieve ; che fe i pegni tutti 
D' amor mi porgi , ancor verran mancando . 

Sappi , ebe come i fior reflan diflrutti 3 
E nel caneflro caggiono le foglie , 

Di quei che prima erari si fr efebi e afeiutti-, 

Cosi 
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Così noi che appagar fperiam le voglie 
In ogni modo , miferelli amanti 3 
Domani forfè toccberem le foglie 
Di mone e farem fordi a gli altrui pianti. 
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A Cintia. 

D EÌl ' Illirico fuolo , o Cintia , 

Il Pretor foco fa , da cui gran frutto 
E a te gran preda ; a me gran doglia avvenne . 
Per eh" ei non incontrò l* ultimo lutto 

Entro a Ceraunj fajjt naufragando ? 
Nettuno a te qual dono i avrìa condutto ? 
Or lieta menfa ( ed io ne fono in bando ) 

A lui imbandifci . Ed or fi a la tua porta 
Non al mio aperta bensì al fico comando ; 
Pur fa fa foggia , e togli quanto ei porta 

Con ricca mejfe , e quella graffa e piena 
Pecora tofa e fa fu a lana corta . 

Qualor fa fmunta e fenza pel la fcbiena , 
Digli cb’ ei parta , e navighi di poi 
Per altra preda alla Illirica arena . 

Che Cintia non lo fegue nè de’ fuoi 

Fafci fi cura nè d’ onor } ma penfa 
Va qual amante piu rapifca e ingoi 
Ma tu , Madre d’ amor , mia pena intenfa 
S corgi pietofa , e fa cbe il meno amante 
Perda la forza nel piacer eflenfa . 

0 fommo Giove \ Cbe co’ i don fi vante 

Ogn uomo d’ acquiflar la dolce amica j 
E per mercè ogni donna fa incorante ? 

-- Co (lei 
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Cofici vuol quante gemme il mare implica 

E a raccorle mi manda , e injìn da Tiro 
Tuoi che fue velli io porti con fatica . 

Deb in Roma ognun foJJ'e mefcbin qual Irò , 

E in una cafa di femp/ice paglia 
Il fommo Duce avejfe fuo ritiro . 

Che le fanciulle non porrebbtr taglia 

Di doni e d’ or al cupido amatore , 

Ma inveccbieriano cbiufe da muraglia 2 
Non mi lagno di te perche tuo amore 

Faccia dt sì villano e fozzo moflro 
Nè eh’ ei pojfa vantar fi tuo Signore : 

Nè fi volge a tue colpe il fermon nofiro , 

Ma voglio dir } che bello per natura 
S’ è pur , leggero ancora è il fejfo voftro 2 
Un * uom nutrito la gioja mia mi fura 
E fi trattiene in far fi di me gioco , 
Togliendo a me mio regno e mia ventura 
Ma ti rimembra quanto valfer poco 
Md Erifle e furo amari i doni , 

E qual tra mali ebbe Creufa loco 
Dunque il mio duol li pianti miei non buoni 
Tal torto non [nife e ? o /’ amorofo 
Dolor al male ba di altri vizi [proni ? 
Tanti giorni fon cor fi , nè al giocofo 

Teatro andai , nè al campo , e Cecca e tale 
E ’ mia vena > (he far verfi non ofo . 

Deb 
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Deb vergogna mi pigli del mìo male , 

Se , come fi (uol dir , l’ orecchie cbìufe 
Non a’ buoni configli amor carnale. 

Vedi in efiempio il Duce il qual confufe 
Lì Asiaca Dori dì minacce vane , 

E i ribelli fui mar menò e diffufie. 

Antonio dì un Amor le voglie infane 
Strìnfiero andar con prore fuggitive 
In terre fconoficiute ed inumane . 

Ben Cefare a virtute il fatto afcrive 

Ed a fuo onor , che quelle vincitrici , 

Armi pofe con man nobili e fchìve . 

Ma quante da co (lui tu gemme elici , 
fonanti verdi Jmeraldi e crifolìti 
Di sì perfetta luce e rai felici ; 

Pojja io veder lunge da terre e lìti 

Portarfi la procella , o almen disfatti 
In acqua e terra , non che fcoloriti . 

Non fempre Giove i misleali fatti 

Degli amanti trafcura , ma fevero 
Ode i [pergiuri e paga i lor misfatti . 

Vedefiì mai per ì aerio fentiero 

Fulmini , e dal palagio ampio celefle 
Scoppiar fui noftro attonito emifpero ? 

Non Orione , o con piovofa vefie 

Le Plejadi fuccinte il fulmin fanno , 

Nè dì leggeri viene a noi tal pcfte . 

Lib. II. O Giove 
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Giove gli [caglia per caftigo e affanno 

Delle donne mendaci ; che pur egli 
Soffrì da i lor [pergiuri onta con danno . 
Però le gioje e i veftimenti begli 

Fatti in Sidone a te non pìaccian tanto , 
Che ponga poi le mani entro i capegli 
Qualor / pira Ofiro co ’ fulmini a canto. 
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Si duole della ripulfa. 

O XJalunqus donna al deftofo amante 
& ' man attrice , è nel dilitto fteffo 
Di chi fìa d' altrui f angue rojjeggiante . 
lo ben di ciò mi fui indovino efpreffo 

Quando cbiufo di fuor le notti amare 
Soffrj difìefo alla tua porta appreffo . 

O avvenga altrui qual Tantalo cercare 
J fuggitivi liquidi critìalli , 

E aver vivanda e non poter toccare ; 

O qual Sififo fta ftupido e falli 

Sempre a poggiar col faffo in collo al monte 
Che poi fdrucciola e torna alle ime valli i 
Non avrà mal che poffa fare a fronte 

Del duol d' amore . E vorrefti effer pria 
(Se fai) l’uomo piu vii con voglie pronte. 
Io che tanto felice altrui parta , 

E move a invidia , già fon dieci notti , 

Che fon [cacciato dalla donna mia . 

Gru del ! meglio era far miei membri rotti 
Gettandomi da un faffo , o con veleno 
Miei trijli giorni rendere interrotti . 

Or mi convien paffare a del fereno 

Sotto la fredda Luna } o di tue porte 
A alcun pertugio lamentarmi almeno . 

O z E 
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E pur felben m' offendi , e mi [confort e , 

Non vo donna cangiar , nè il primo amore . 
Forfè avverrà che pianga e gridi forte : 
Coflui mi è fido ed amami di core. 
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A Cincia. 

O R che l'ale il lagnarft , fe il lamento 
Genen noja ? Uomo che fa tacere 
Dalla Jua donna ottien minor tormento . 
Se 'vedi colpa in lei 5 di non vedere 

Fingi , e fe a cafo ella ti diè martello 
Kon mo/lrar nel tuo volto di (piacere . 
Toni am ,cb ’ io vecchio are J fi bianco il vello 
Le guance grinze affai vijìbilmente : 

Forfè che il bianco di Titon sapello 
S piacque all’ Aurora $ forfè dtbilmente 

Lo amo o permifc a lui di dormir folo 
■“"* Fieli’ odorato e lucido oriente ? 

Anzi Jlringealo al fen per fuo confilo 

Pria d’ -allefìir i fuoi cavalli , e pria 
Di levar fi anzi il Sol per l’ aria a volo. 
E mentre la tra gl’ Indi ove dormta 
Ave alo fico , accusò mille volte 
V ora del dipartir quando venia . 

E montando fui carro , ingiurie molte 

Dicea agli Dei , che la voleano altrove , 
Dolente di giovar a genti molte . 

Certo dal vecchio fuo dolcezza piove 

Maggior in lei , che già del fio Memnone , 
Trovaffe duol , cangiato in forme nuove . 
Lib. II. O 3 Dunque 
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Dunque tal vaga donna fi dtfpone 
Con canuto marito di dormire 
E V ama e belìo ejlima in fua ragione : 
Tu me che fono giovine , abborrire 

Terfida puoi , quando per prova fei 
Tu vecchia e preflo curva bai da venire ? 
Dunque cejftn le pene e i dolor miei 5 

Che yAmor camia natura e divien buon* 

o 

uf quegli cui pajfar fe i giorni rei . 

Ora cerchi imitar mentr io ragiono 

1 tinti Inglefx e ti colori il vifo 
Ed i proprj capelli d’ altro tuono: 

La naturai figura per mio avvi fo 

Cangiar non vuolft , e di tinta Olande fé 
Volto Roman macchiato muove a rifa * 
Deh nelle bolgbe dell ’ inferno accefe 

Mal aggia quella donna vana e fora 
Che nel tigner fuoi crini il tempo fpefe : 
Ter mio parer , a me fei bella ancora 

E vie piu agli occhi miei apparirai y 
Se vifitarmi ti parrà ad ogn’ ora . 

\yigli altri dei veder , fe piacerai . 

Forfè perchè una ft fa azzuro il volte 
Totrà bello /’ azzuro effer giammai ? 

Hè figlio nè fratei nè poco o molto 

Hai tu congionti , ondi io fol per amore 
te effer figlio a te fratei fon volto . 

Sia 
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Sia cuflodia il tuo letto e fta l' onore 
Continuamente , e con mentiti modi 
Non cercar M tuo volto altro colore } 
lo credo ciò che vuoi : ma attendi ed odi , 
■tfon far fuonar -per te di fama tromba , 
Ch* efja de* biafmi altrut e delle lodi 
Di la dal mar , di là dal fuol ribomba . 
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A Ci nti a . 

C "^ lati a , f ebbene contro il mio volerf 
j Da Roma fe‘ partita , godo afai 
Che nella l illa bai d’ abitar piacere • 
Giovini ajluti in lilla non avrai 

Trejli a far si con dolci parolette 
Che lor ccrtefe f\a quant' altra mai. 

Sotto i balccn non farà chi alle frette 

V (nga per te , nè chi picchi alla porta 
Rompendo i Jbnni tuoi per tua difdetta . 
Cintia fola J arai , e fol tua Jcorta 

Sarà la greggia e 7 folitario monte 
Ed il tener d’ una villetta corta . 

Là non potran le pompe altere e conte 

Ve' Giucchi , nè de’Tempj il gran concorjo 
Tue coglie accender curiofe e pronte . 
Colà vedrai T torel con lento dorfo 

*Arar la terra , e la falce ingegno fa 
Della vite al fovverebio dar di merfo . 

E pochi incenfi reccherai pietofa 

oi un rufico tempietto ed al fu altare 
Cadrà vittima un agno non pompofa. 
Colà a pie nudi tu potrai ballare ; 

Turchi tra roopgi paferi non fa 
Il cupido amator ad of ervare . 

lo 
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lo cuciator colà farò , e la mia 

Cura non già Ciprigna , ma Diana 
( Cb’ è tempo ornai di cangiar voglie) fa . 

Le fere inviterò a [bucar di tana 

D‘ acuto corno i leggier dardi armando , 

E reggendo de i can la turba infuna. 

Non cb * io voglia i ìioni gir tentando , 

Kè ebe mi pigli cura i fier cinghiali 
Dalla palude di cacciar in bando . 

Sara mia imprefa i piu miti animali 
Ferir , timide lepri e vaghi augelli 
Fermar al colpo de ’ pennuti frali. 

Qui dove il Dio Gimmo i fumi fnelli 

Copre de ’ bofebi fuoi con le frefebe ombre , 
Lavando i bianchi tori dentro quelli ; 

Tu , vita mia , qualunque il cor t’ ingombre 
Tena , o diletto , penja che tra pochi 
Giorni verrò per far tue voglie fg ombre . 

Così nè felve o paforalli giuochi 

Nè vaghi fumi , nè mufof fonti 
Cbe / corrono dall ’ alto a i baffi lochi , 

Totran si trattenermi e i defr pronti 

T anto ingombrar , cbe lo tuo nome amat § 
V innamorata lingua non racconti . 

Tuo patir danno fol chi è dilungato * 

V ELE- 
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P Èrebi fpargi dagli occhi amaro piantò 

Tiu che non feo Brifeide , o la febiavd 
xAndromacba , arfa Troja j in riva al Xanto ? 
Torchi la frode mia che a te par prava 
Torti innanzi agli Dei , e la mia fede 
Tiangi che morta sì ti punge e gravai 
Il tuo gracchiar sì la mifura eccede 

Che fembri un Gujfo il qual funefi amente 
Co’ lai le felve e il notturno aere fede * 
Nè Niobe vana tanto fi rifente 

Trejfo i fepolcri dodici de * fuoi , 

Sipilo e irriga con vena dolente* 

Ceppi di bronzo , e catene , fe vuoi , 

Qual fecer Danae e le fue bianche braccia 
Entro la torre , firingano pur noi. 

Se ferro , o fe di peggio anco m allaccia , 

Ter venir teco , romperò , mia vita , 

Se la torre d’ ^Acrifio anco m’ impaccia. 
Di te qualunque accufa non fia udita 

Dalle mie orecchie . Or perchè fiaipenfofd 
Che il contegno da me faccia partita ? 

Io ti giuro per la terra pietofa 

Che, copre il padre , e ancor la madre mia : 
(S io fallo fia l òr falma a me gravofa . ) 

Che 
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Che farò fin che il giorno ultimo fia 

A te fedele > e che un fol punto un ora 
Apr rà a un alma in due corpi la via. 

Quando follerà tal che in te dimora 

E il nome tuo non mi teneffe avvìnto > 

Mi terrebbero i dolci modi ancora . 

La piena Luna ha fette volte cìnto 

L’ ampio cielo , e fi parla in ogni canto 
Dì quell' amor che i noftri cori ha vinto . 

Laporta tua cor te ( e a me frattanto 

Fu fpejje volte aperta , ed ebbi pure 
Da te accogliente de fiat e tanto . 

Co i doni non comprai tali venture ; 

Che qualunque io mi fia , la tua bontate 
Sola diè refrigerio alle mie cure . 

Mentre che molti ardean di tua beliate 

Tu di me ardefìì . Avrò dunque fcordan^a 
Delle tue grafie nobili e pregiate ? 

Prego pria che le Furie in trijìa danfa 

M’ accolgan feco , e che dì pena eterna 
Eaco imbandita a me fua nera fianca. 

V enga fopra di me la fame alterna 
E la fete di Tantalo , e la rota 
Di Sififo m’aggravi fempiterna. 

Non dettar Carte d’ amorofa nota 

A pervadermi ; che tal fia alle mete 
Qual fu alle moffe la mia fede nota . 

P 2, Queft’ 
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Ouefl'è ilcoftumemio. Quefla vedete 

In me ben rara qualitatc , amanti , 

Non caggto all* impen fata entro la rete: 
Ma prefo , poi ci duro molto avanti. 
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A Ciati* > parla di Panto . 

D Eb ciò che Tanto con maligne carte 
Contro me fin] e , Venere gli renda 
Con lui irata del tutto , non in parte . 

Ma tu , eh’ augure io fono , acciò comprenda 
Qual s’ io fojjt in Dodona ; il nuovo amico 
Sappi ebe moglie ba bella fenza menda . 

T ue cure bai fpefo e non mercafli un fico . 

Credefli imprigionarlo , ed egli canta 
Libero , fol per tua vergogna il dico . 

Or ti deride , ora con lei fi vanta , 

E narra come tratto alle tue foglie 
Venne e non già con defiofa pianta . 

Tofs’ io morir 1 s 1 egli da te non coglie 

Vanto ebe in tuo difnor ba le radici ; 

Quel marito tai pregi in fe raccoglie , 

Cosi a Medea Giafon refe infelici 

1 giorni e l’ ore poiché pofe il piede 
Creufa entro le foglie traditrici , 

Così Califpo all aure i fofpir diede , 

Quando partir il menzognero Uliffe 
Vide fu navi alate ad altra fede , 

^ibi leggere fanciulle a udir fol fife 

Il favellar d‘ amor . Oggi apprendete 
, jt creder men 5 che il mancator v affiiffe : 

Nè 
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Nè perduto uno all' altro vi volgete ; 

Che ben fora da pazze allo r cadere > 
Quando campafle dalla prima rete, 
peb ti ritorna a me cui fempre avere 

T* è dato , al tempo nubilo , al f eretto , 
E fntm gli (le fi , o le mie forze mere 
Situo , 0. j>er rio malora vengano mena, 
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A Demofonte. 

S ufi che jeri mi fon fi accinte molte 
Donne e fanciulle , amico Demofonte , 

Sai che fventure ancor ajfai n ho colte : 
Ter ogni via fon mie pupille pronte 
uf ricercar bellezze , ed i Teatri 
Di nuovi mali a me fempre fon fonte. 

O bianca man fi move , avvien che fquatri 
Mio cor . 0 fento una volubil voce 
Dolce fonar da due rubini latri j 
Ter tutto cercan gli occhi ciò che noce . 

Se candida una fia , fe il vifo innofìri 
E fé V imbruni ancor , 0 pena atroce ì 
Una farà che i crin vaghi dimoflri 

Su vaga fronte e in mezzo a quei riluce 
Indica gemma , 0 vinti affetti no/lri ! 
Ma fe alcuna a negarmi fi conduce 

Picchie fi a , e dura in fuo proponimento , 
Gelido umor da quefìa fronte educe . 

0 Demofonte chiedi 3 in un momento 

Tercb ’ io mi caggia j ri/pondo che amore 
' Kon rende alcun perchè del fuo tormento. 
Terchè certuni invafi dal furore 

( Come ban coflume i Frigi ) effi ferir fi 
Sogliono al fuon di mufico cantoni 
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M ogni uom ibe ci vive fuole umrjt 

Suo vezzo i ed tl mio cor fcmpre è ferito 
Da alcuno ^Amor nè j a di lui par tir Ji . 
Se ben perielft gli oubt al fier partito , 

Qjial je T amira il vate , a gli occhi miei 
Sempre far un le belle donne invito . 

Non ti burlar di me , che errato Jti , 

Se mal compreso io fon ; nè la fatica 
Per ciò , amico , vietar d ' amor mi dei . 
Chiedi , che f .r lo puoi , piu d' una amica , 
Se mi f dei in difparte negbitofo , 

0 fe coljì per via piu di un t fpica . 

S’ una di moflr a aufìera il cor fajtofo 

L* al tra è benigna , onde pagar m* è piano 
Con util nuovo ciò cb’ era dannofo 
S * un t il mio fervo fgrida qual villano i 

S' immagini ebe un altra e piu fe fante 
E il congedo con modo affai piu umano 
Forfè ^Achille piu tarde ebbe le piante 

Brifeide firn lafciando ? o pur piu lenti 

1 Trojani fuggirò ad effo innante ? 

D* Ettore non temean piu che de’ Venti 

Le navi di Micene , aliar eh’ ei giva 
D' ^Andromaca dagli Occhi almi ridenti ? 
1 muri quegli , i legni queli apriva 

Non men che prima . lo porto tra gli amanti 
xAd Ettore ad ^Achille eguale oliva . 

Tu 
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Tu mira in del che il fole or fi fa innanti , 
Or la candida luna . Tal fon io 
Che fola una non vo ma molte amanti. 

S’ una fi mofira aujlera al mio de fio 

T altra è benigna , onde pagar m è piane 
Con nuova utilitate il danno mio . 

S’ una il mio fervo fgrida qual villano , 
Immagini che un altra il poffa udire 
E conceder con volto affai più umano . 

Ancore due fan meglio cufiodire 

ferma una nave i e fuole due bambini 
Sola una madre non sì ben nutrire . 

Ter'o fe fei fuperba , nè t’ inchini 

Kiega ben tojìo : e vieni fe cortefè; 

Ter che ingannando vai co’ tuoi latini ? 

Quefli è il duolo maggior in chi s’ accefe , 

Se la fua donna lungamente amata 
E defiata non gli fia cortefe . 

Come gli è duro T origlier ? e ingrata 
La notte ? e come ne’ fofpir eccede : 
Vedendo lei sì di rigore armata ? 

E il fervo che da lei ritorna , fede 

Con più dimande , e poi che molto ha udito 
Di fua donna crudel fenza mercede , 
non crede e gli fa nuovo invito . 

Lib. IL ELE- 
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Della fchiavitìi cT Amore, 

Q Uell' io che il vulgar ufo tal /uggia 
Ed il co/lume , or dalla JìeJJa vena 
idodo figliar acque alla fete mia , 

Dunque uom geniti all’ altrui fervo ba lena 
Di porger doni , acciò riporti i detti 
Dell' altrui donna cb’ è fua dolce pena $ 

E ricercar dove ella gir s' affretti > 

oì quai portici 5 a qual campo fiorito 
1 pajfi della amica Jìen diretti ì 
' E dopo aver mille pene patito 

Che tai non ebbe « Alcide , e qual forte bai 
Se una carta ti fcrive col Juo dito < 

Ter veder fuo cujlode tanti lai 

o fvaro immondo , e fpejjo per giacere 
In una fozza fianza , tanti guai ? 

Dunque per un favor folo ottenere 

Tenar un anno ? che il malano pigli 
Cbi pregar alle altrui porte ba piacere 
Ornai convien cb’ io più. faggio mi appigli 

old altro amore , e ebe quel mandi in bando 
Cb: s’ appoggia all ’ altrui voglia e configli , 
Cbi per la Sacra via, va tapinando 

Con immondi calzari , ella fia que/la 
Ter cui d' amor io vada ragionando . 

Non 
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Ella non è fcortefe a tua ricbiefta 

Nè ciò che doglia al padre tuo richiede. 
Berlingando dall’ ora prima a fefla . 

Nè dirà : forgi e altrove porta il piede 

Ratto da me perché oggi il mio marito 
Ter tempo a noi dalla villa fen riede . 

Meglio fia ancor colei che vien dal lito 

D’ Eufrate o pur da quello dell’ Oronte : 
kAÌU madonne io non farò piu invito. 

Toicbè la Libertà con lieta fronte 

Tiu non rifguarda alcuno innamorato , 
lo piu non voglia amanti illuflri e conte , 

Cbe qual fervo non fon tra ceppi nato . 



Lib. II. t ELE- 
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A -Cintia ; contro di un maldicente . 

T U parli ancor , e in tutto il libro io fono 
Favola al mondo , e di Cintia fi legge 
E dice in piazza dello Jleffo tuono , 
cui vergogna il volto non corregge ? 

Cui non fudan le tempie } ed ai fecreti 
D’ amor qual ben nata alma immobil regge $ 
Se poi da Cintia avejfi i giorni lieti , 
pillar non mi farian con le parole 
Fruir di tanto ben quejli indifcreti . 

Nc [oggetto farei di tante fole 

Con mio dtfnor , e del mio nome punto 
Tale cagion avrei che mi con fole . 

Fero non far che ti (lupifca punto 

S’ io cerco baffi amori . Non è molto 
Che da minor vergogna io fia compunto ? 
Voglion le prime or di pavone al volto 

Ventagli , or di metallo una palletta s 
Onde fia delle mani il caldo tolto . 

I bianchi dadi proveder m affretta 3 
E tutto ciò cb’ è nella Sacra via 
Con noja e danno ancor la mia diletta 
Foffa io morir , Je quefia è V ira mia 

Che J pender debba : piu di ciò m offende 
E’ effer burlato da una donna ria . 

i * Que/lo 
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Quejìo è il piacere che da me fi prende ? 

Ter quejìo m* allettaci ? nè vergogna 
D‘ eJJ'er si bella e infida ti for prende ? 

Due notti io ebbi , ed alla terza agogna 

Alio fido amor . E già d’ eJJ'er molejlo 
A te y tua cruda lingua mi rampogna ; 

Tria mi lodarvi 5 e de ’ miei ver fi il tejlo 
Sì ti piaceva . Or perché tanto amore 
Ad altri volfe l’ ali fue sì prejlo ? 

Meco ei d’ ingegno , e meco di valore , 

E gio/lri nel cantar : ma fia , fe il vale , 
Sol d’ una donna fedele amatore : 

Affai ti ei V Idra , o piu fiero animale 

A un fol tuo cenno , e ti riporti ancora 
Gli Efperj pomi dal dragon fatale . 

"Bea rio veleno , e rotta la fua prora 

Bea le f alfe onde s nè per te giammai 
Niegbi ejjere infelice infin che mora . 

Deh perchè , vita mia , perche non fai 

Tali comandi a me , che il nuovo amante 
. Sì ardito , ad ejfi timido vedrai ì 

Coflui che ne fa e dice tante e tante , 
Appena volgerà V anno la Jronte , 

, Che di te fcbiavo volgerà le piante , 
fi della Sibilla gli anni conte 3 
E tu di Alcide impongami le imprefe , 

E muoja 5 avrò in fervirti voglie pronte ; 

. : . TU 
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Tu le nofire offa accoglierai cortefe , 

Dicendo : tue , Troperzio quefìe fono ; 

Te fol per me coflante amor accefe . 

Coflante ahi fufli , benché legger dono 
Di beni fatto aveflè a te la forte , 

Nè fplendejft per f angue altero e buono . 

Nulla io ricufo , al fofferir fon forte , 

Nè ingiuria alcuna a rimutarmt vale : 
Toi femir bella donna non è morte . 

Credo che a molti fi a avvenuto male 

Da tale imprefa , ma credo egualmente 
Che fu la fè di molti incerta e frale . 

T efeo amò ^Ariana molto brevemente , 

Ter Filli Demofonte ancor cangiojji , 
Ofpite V uno e l’ altro delinquente . 

Ben fai che da Medea sì prejlo andojfi 
' La mobil, nave di Giafon ferbato , 

Ed ella fola a lagrimar re (loft . 

Cruda è colei che finge il manco lato 
<Arder per molti ; nè fa la ferita 
Sanar d' un fo/o unicamente amato . 

Non dar te in preda a nobiltà forbita > ; 

Né a’ molto ricchi i non è di co/loro 
Chi colga 1’ offa tue dopo la vita . 

Io ben uno farommi di coloro 

Che morta ti compianga .. Ma piu tofl* 
Trego io ebe tu mi pianga quando moro , 

Battendo il petto , e di tue chiome a cofio . £LE- 
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ELEGIA XXVI. 

A C i n t i a . 

O Nato per mìo mal dolce tormento 

Poiché mia forte ria chiude tue foglie , 

Deh talor vieni a rendermi contento. 

Tale ne’ ver fi miei Beltà i accoglie ; 

Porta ciò , Calvo , te ne priego , in pace , 
E tu Catullo non averne doglie . 

Vecchio foldato , appefe l’ armi , , 

£ 4 fe tu gli accop) al giogo , 

Il già depoflo aratro ornai difpiace . 

La fianca nave pofa in arfo luogo , 

Ed il logoro brando al tempio appefo 
Riman che un dì fu di tanta ira sfogo . 
lo per molefto di vecchiezza pefo , 

Non lafcierò d' amarti , od a Tifone j 
O a Neflore in età funil fi a refo. 

Certo , fervir meglio era un Lefirigone , 

Un Falaride , e gemer entro il toro 
Di Perdio a cui nacque fua ragione > 
Meglio era divenir crudo lavoro 

Della Gorgone , o dar col fianco mio 
Nuovo Prometeo agli avvolto j rifioro , 

Non di men vo f offrir mio fiato rio , 

Che il ferro dalla rugine è domato 9 
E il marmo è feffo da una goccia % o rio. 

Ben 
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Ben il mio amor non puote effer cangiato 
Da alcuna forza , ma rimane 5 e [orda 
Non ode alcun conforto o dolce o ingrato. 

Offefo a ripregar anco m accordo , 

E del peccato altrui porto la pena , 

E vo partir , e di re far fo accordo. 

Tu che ancor [tedi in l’ amor o) a f cena 
Superbo e vincitor , penfa fe fai 
Che donna è mobil come a vento arena . 

Chi in mezzo al mare procellofo mai 

Difciolje il voto , quando in porto ancora 
La nave puote aver perigli e guai? 

Chi la palma del corfo chiede allora , 

Quando il Carro non ha ben fette volte 
Corfo intorno alla meta che dimora ? 

Amor felice fa le voglie folte » 

JE poi fe tardi ancor ella fi rende , ■ 

Puoi dir che trovato hai perdite molte 

fhtalor a amarti e ad appaggarti prende , 

Teco nel cor ritieni la letizia. 

Che chi non fa tacer fua forte offende . 

Jl troppo far di parole dovizia , 

Quando amor lieto a noi fpira e fecondo > 
Conduce a malo fin d," e fi a milìzia . 

S* ella fpefjo ti chiama al fuo giocondo 

Albergo in molte volte va fola una \ 

Jl Converfar a lungo è grave pondo. 

Se 
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Se il tempo antico piacejje a piu d,' una , 

Quel che puote coftui oggi io potrei . 

Il tempo è cbc mi nuoce , e la fortuna . 
Non c anger an però i co ft uni miei 

Dietro l’ufan^a , e come ciafcun deve 
Farò la jlrada che già a far prendci . 

Ma voi , cui dietro a molte un amor lieve 
Porta , penfate bene , e ripenfate 
Qual gli occhi votlri punge affanno greve . 
Or le candide guance e delicate 

Soglion ferirvi , ed ora una brunetta , 

Con lo fteffo furor voi rimirate . 

Una fi vefte naturale e fcbietta 

Tofìo vi piace. Un’altra affai piu colta , 
Quaì fon le noftre , appar , lofio v alletta. 
Moflri la ter^a plebea vefte incoìta 

Ognuna d’ effe egualmente vi fere , 

E da un medejmo dardo è l’ alma colta. 
Ma, fe qualor ti fei pofto a giacere , 

Sola una fia che i fogni tuoi governi , 

Dico che quella fola a farci avere 
Molti è baftante afpri dolori interni. 




13° k . • 

ELEGIA XXVII. 

A Cintia, cflendofi fognato ch’ella 
naufragava . 

T E vidi in fogno , dolce vita mia , 

Nel mar Ionio in torbida procella 
Ruggiadofa le man per 1' onda ria . 

Ridir in fioca e femplice favella 

Quanto mentito avevi , e non potere 
Levar V umida tua chioma ir bella. 
Qual Elle in alto mar fen^a fapere 

Aitarfi , aliar che il bel montone d'oro 
Non feppe il caro pefo fofienere . 

Quanto temei che il tuo nome e martora , 

Non daffe nuovo titolo a quelle acque , 

Ve il nocchier poi facejfe un mal lavoro . 
Con Nettuno , e con Caftore non tacque , 

Nè con Polluce mia lingua . E quai voti 
A Leucotea di dirizzar mi piacque ì 
Ida tu appena potevi dagli\ ignoti 

Flutti le roani alzar , e del mio nome 
Proferivi al morir gli accenti noti . 

Che fe a cafo vede a gli occhi e le chiome 

Tue Glauco , ti facea ninfa , o pur Dea 
Del mar Ionio non fo ben dir come. 
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E l’ altre ninfe per invidia rea 

Ti dirian onta , e con la bianca Nife 
La vagba e chiomazzurra Cimate a . 

In queflo , un del fin vidi che fi mife 

Al tuo foccorfo . lo mi credo che fuff 
Quel che già ad Arion fi fottomife . 

Io intanto volea pur [cagliarmi giue 

Da un fi 'affo , quando ! improvifa tema 
Ruppe quel fogno con le larve fue » 

Ora t* ammiri ognun , e faccia tema 
Che fi vaga donzella a me fi doni , 

E Roma efalti mia forza fuprema . 

Torni Cambife , 0 Crefo co’ fuoi doni , 

Non potranno a me dir: forgi poeta , 

Sorgi dagli origìier a te non buoni. 

Mentre ella i ver fi miei recita lieta 

Dice i piu ricchi di’ odiar , nè tanto 
Donna è che i carmi efiimi oltre ogni meta . 
Chi affai può dar ba di piu amori il vanto i 
Ma chi fede in amor ed ha fermezza 
Non teme le altrui forze tanto quanto , 

O di folcar il mare avrà vaghezza 

La donna mia , io feguirolla a lato , 
Portando l’ aura due fidi a falvezz a ‘ 

Un lido folo a due farà j erbato , 

Con l’ ombra un arbor folo a due fi a tetto. 
Berrem fpefjo ad un rio foave e grato . 

‘ R z Nella 


igì ELEGIA XXVII. 

Nella nave un fol legno a due fia letto . >. 

O dormir te co io debba full a prora , 

O julla poppa j mio dolce diletto . 

Ogni travaglio a me fia grato allora , 

Se l’ Euro mova Con prefie^a il legno , 

Se l'Auftro pigro adduca a far dimora. 

Vengano quanti venti Uhjje degno 

Strafarò, o quanti già le Greche navi 
In Negroponte tolfero dal Jegno ; 

Quanti mojjero pur due Regni gravi, 

Allor che alla colomba tenner dietro 
Quei d' Argo al navigar non ancor favi ; 

Sol che fpecchiar mi pojja in quel bel vetro 

Degli occhi tuoi , che Giove il legno incenda 
Col fulmine trìfulco , io non m arretro. 

Allor naufraghi entrambi il mar ci renda . 

Ella abbia in alcun lido fepoltura , 

Gioco del corpo mio l’onda fi prenda. 

Ma Nettun degli amanti piglia cura 

Nettuno al fommo Giove almo fratello , 
Avvedo anch ’ egli all’ amorofa cura. 

Arnione il fa che piacer puote a quello , 

Mentre al campo recava le frefche acque i 
Lem a il fa f coffa col tridente fello. 

Egli con lieto fin feco fi giacque , 

Ed ella r urna d' or Jparfe nel piano , 

Tanto le dolfe il fatto , o fen compiacque. 

Che 


Digitized by Google 


ELEGIA XXVII. 13$ 

Che Borea fa crudele il clire è vano , 

Poiché i’ accefc d Oritia la bella , 

Dio che governa il mar non men che il piano . 
Credi che Scilla a noi non fa rubella , 

E Cariddi anzi mite , febben fuole 
Ingoiar l’ onda , ed or vomitar quella . 

A noi le felle non fard che invole 
Alcuna nube : Diverrà Orione 
Puro s e la Capra chiara come il fole . 

Che fe mia vita mai per tua cagione 

Perder doveffi e quefla grave ( alma > 

Mi fa di bell' onor morte cagione } 

Per te mia vita e gioja fola ed alma . 


t'. :• 1 • u 
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Dell’ ora incerta della morte . 

O R voi mortali il voftro fine incerto 
Saper cercate , e qual fi farà morte 
Per affal'trvi un di fentier aperto. 

De' Fenicj indovin dietro le /corte , 

Quale /iella , indagate , a noi favore 
Nafcendo rechi , e qual contraria forte '. 
Seguiam pedoni il P artico furore, 

O con le navi gli ultimi Britanni, 

In terra , in mar poffiam finir noftre orci 
Della guerra Civile ancora i danni 

Temer dovete , e morte può affalirvi 
In ejja pure con gli ultimi affanni. 

Paote con fue ruine jepelirvi 

La cafa , e puote accefa occulta fiamma 
Qualor meno penfate incenerirvi. 

V amante fol conofce , a dramma a dramma 
Come e quando morrà , nè Borea ei pavé , 
Nè Marte che a perir noi fteffi infiamma . 
Caron può ben per lui , fiotto le cave 

Canne, di Stigge trattener fi all'ombra 
Lafcianào di paffar con l’empia nave . 

L' amante ancor > fe di fua donna fgombra 
E* Tir a, e a fe lo chiama per favore. 

Sa di Inficiar la via di morte ingombra, 

E aver fere ne della vita l'ore. ELE- 
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ELEGIA XXIX. 

A Giove, nella malattia della 
Tua donna. 

O Giove per pietà f erba co fi ci > 

Che fé donna sì vaga fai morire 
Troppo della fua morte in colpa fei . 

Ornai quella ftagion fi fa fentire 

Che r aere fpira a noi troppo infiammato , 

E del cane provi am fiellato l ire . 

Ma la colpa non è dell’ infocato 

Cielo , o di maligna aria , bensì fa 
Ch’ella molto ha contro gli Dei peccato. 
Donne , quefla è l’ ufanza voftra ria 

E il danno ancor , che fiete a giurar prefte , 
E reca i aura , e l’acqua il giurar via . 
Forfè è che furo a tenere molefie 

Bellezza ? Venere pur fuole 
Sovver ch'io invìdiofa e fiere a quejìe. 

O il tempio di Gìunon cui Grecia cole 
Non riverifii ? o Pallade negafti 
Che hello abbia degli occhi il doppio fole . 
Voi toccate fovente quefti ta/ìi 

Se belle fiete. Or togli ciò che fece 
La tua bellezz a co> detti non cafii . 

Ma 
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Ma a te verrà , fe tanto fperar lece , 

Dopo del male ancora la [alate 
E fin migliore del principio in vece. 

lo fi mugliava con le corna acute ■ 

Un tempo , ed or df Egitto b fatta Dea , 
Nè avvien che vacca il Nilo e [fa piu fiate. 

Ino vagar pel mondo fi vede a , 

Che poi da i naviganti fi [congiura 
Col vifo della ninfa Leucotea . 

Andromeda dall’ orca (epoltura 

Aver dovea nel ventre , ma di poi 
Fu fpofa e di Perfeo unica cura . 

Califio era or fa nell * Arcadia , e i fuoi 

Noccbier devoti ora dal del governa 
Dallo fuo cielo , o [iella [e piu vuoi.. 

Che fe prepara a te quiete eterna 
li tuo deflin , ben toflo falirai 
Nella parte del del alma fuperna. 

Ve a Semele , corte[e narrerai 

In qual periglio bella donna caggta , 

E quella ben faprallo da fuoi guai. 

A te il loco primier in quella [piaggia 
V Eroidi e le Meonidi donzelle 
Daranno fen^a invidia che alcuna baggia. 

Tra tanto [offri il voler delle [ ielle 

E il mali che l’une e l’altro cangtan forte , 

E Giove e’I giorno reca ore piu belle . 

Giano 
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Giuno placida fia , di lui conforte ' 

Non avete» eh* ella di donna gentile 
Msn che pteiofa rimiri la morte . 

Negl’ incanti fi fianca il rombo '•eile , 

- . : Giace nel foco il lauro incenerito 

Che f opra di Magìa meno è fiottile . 
Nega la Luna di feguir f invito 

Dal del fendendo , ed il nero auge! tace , 
Sendo l’ augurio fuo refo fallito. - - 
Un fol legnetto gli amor nofiri in pace - 
Torterà al fojfio del defiin , la dove 
Nè laghi Stigj noflra vita giace . . J 
Ma fe pietà d ’ un filo non ti move 

Movati alme n di due . Se vive a vivo , 
Se cade ella , io pur caggio , o fimmo Giove . 
Se vivrà , di mia man taf voto ferivo : 

La vagbà donna mia ebbe falvezza 
Ter grazia alma di Giove eterno e vivo . 
Ed ella fieffia ( tanto il dono apprezza ) 
Bendata fiderà appo il tuo altare 
Narrando del fuo mal V afpra lunghezza 
Tu pur , o Trofirpina , in tanto affare 
Dimoflra il tuo favor , e lo dimoflri 
Tluton tuo fpofo e tal pietate impare , 
Son mille belle fcefi ai regni vofiri : 

Lafciate che quefi ’ una fi dimori 
jt render lieti e vaghi i giorni nofiri . 
Lib. II. "S Jope 
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Jope è con voi , Tiro tra vojìri Cori 

La bianca Tiro , Europa è tra voi pure 
Tafifae ci è ebe nutrì torti amori , 

E quante in Troja non fumo ficure , 

E quante in Grecia . Sctjero all * inferno 
Di Febo e Triamo i regni e le venture . 
Se alcuna vaga in Roma fu , la feemo 
Tra voi . Così tutte pajfate fono 
Le piu chiare bellezze al bufo eterno i 
Un vago volto è breve e fragil dono 3 
Mè pub durar eternamente ; e coglie 
O preflo , o tardi ognun di morte il tuono . 
Ma tu , mia luce , poiché ti ritoglie 

Dal fìer periglio tal favor del cielo , 
Sacra a Diana le debite fpoglie . . • 

E dieci veglie a lei che in mortai velo 
Fu candida giovenca per un poco , 

Ed or è Dea , ma poi fii grata al zelo 
D * uno che per tuo amor non trova loco. 



ELE- 
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elegia xxx. 

A Cincia. 

M Entre io , mia vita , nella notte cor fa 
Vagando andava , nè de* fervi miei 
Era la fcbiera per guidarmi accorfa\ 

A uri altra fcbiera folta m abbattei 
Di fanciullirii e tutti per timore 
Annoverargli , laffo > non potei . 

Beni* notai che alcun rendea chiarore 

Con faci , e ’n man chi avea faette prefie t 
Chi nodi per legarmi con furore . 

Erano ignudi , ed uno di piu dejìe 
Maniere , difj'e : piglifi ccjlui 
Che ben alle fattele il conofcefle . 

Egli è lo fìejfo , e quel che a cenni fui 

Madonna irata ci ordinò . E ben tofio 
Nel collo ei prefe col fuo laccio nui. 

Vuol un cri io fia cacciato innanzi e pofio , 

E un altro grida : muoja ibi fi penfa 
Che Dei non ftamo ; lo vedrà a fuo cojlo. 
Ella t’ afpetta già moli ’ ore accenfa > 

Indegno , uom fen^a fale , ed il tuo piede 
In cercar altre porte fi difptn[a. 

Colei che dentro con la benda fede 

Sidorita , poiché fciolti avià i legami , 

Con quella gravità che il dir eccede : 

S 2 Non 
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Non manderà gli Arabi odor che bramii , 

Ma tale unguento che Amor di fua mano 
Compofe a fayar tuoi deftr grami . 

Ma lafciamlo : ei promette affai piu / 'ano 
Affetto . Ed ecco ornai che eramo giunti 
Di madonna alle cafe a mano a mano . 

Jhf addogarono allora * pria difgiunti 

Vefìiti dal mio corpo , sì dicendo : < 

Vanne tu che dì fuor le notti appunti. 

Era il mattino , e defiofo afcendo 
• per veder fe madonna era nel letto s 
Ed effer fola Cintia mia comprendo . 

Stupido refto , poiché il mio diletto 

Altre volte non mai j* bel m'apparve 
Quale era allor in porporin far [etto . 

Sen giva a orar , e fue notturne larve 
A ridir alla Dea Vefìa , pregando 
A fe , ed a me quel ben che piu le parve . 

Tal feo veder fi dato al fonno bando . 

O come c intera femplice bellezza 
Che non fa d' ornamenti il modo o ’l quando 

Qual bai tu ( diffe ) d’ ifpiar vaghezza 
In fui mattino ? penft tu che fia 
Li tuoi cojlumi a feguitar avvezzi 

5* leggera non è la mente mia . 

lo fon d’ un folo , o tua o pur cT un altro 
Ch’abbia piu fede e voglia meno ria. 

' Ricer- 
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Ricerco il letto e lo vifito e [coltro , 

Solo di lei vedo che [erba i fegni 
Nè luogo diede in fe ad alcuno Jcaltro. 

E Joggiunfe : comprendi i noflri ingegni. 

Mira che in quefìa f alma non ho menda 
Che poffa dimoftrar torti dìjegni . 

Quinci acciò vano il defir caldo renda , 

Pofta la man tra la fua bocca e noflra , 
Fogge , e par che i calcari appena prenda. 

Sì dalla donna che tal fe dimoflra 

Son diacciato , e da quel, punto amaro 
Provai piu d‘ una notte fera giofra , 

E fenza lei ad ejjer trijìo imparo . 



E LE. 
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A C int ia. 

S Tolta ove fuggì ? dì fuggir non trovi 
Sebben traf corra il Tanai ognor gelato 
Che il cieco Amor non Raggiunga e ritrovi. 
Non fe il Pegafo prefli il dorfo alato 
A tuoi viaggi , non fe Perfeo jlejfo 
Ti ponga l’ale de fuoi piedi a lato. 

Non fe V aere per te partito e fejfo 

Sia da’ talari di Mercurio ardito , 

Potrai fuggire nè tenergli preffo. 

Amor fempre fovrafla a chi è ferito 

Da lui , e lo fegue , e al collo degli amanti 
lmpon tal giogo che non fa mai trito . 
Tien fempre in guardia gli occhi fuoi cofìanti 
Che non ti fcofii , e i lumi innamorati 
Alzar dal fuolo et non vuol che ti vanti. 
Perdona egli , fe falli , i tuoi peccati ; 

Che Amor è nume affabile pietofo , 

Ma vuole te prefente a i prieghi ufati . 
Lafcia che il goder nofìro alcun nojofo 

Vegliardo accuft , e intanto , vita mia , 

Noi feguiamo il fentier almo giojojo . 

Le leggi i vecchi a rinovar di pria , 

Ad ifìrtiir attendano le mentì : 

Queflo è luogo di fuoni e d' allegrìa. 
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La tìbia a torto nell ’ onde correnti 

Del Meandro fu tratta , aliar cbe Palla 
Vide il fuo vifo gonfio e i ve^ft f penti . 

Ma , crudele , ora tua voglia t avvalla 

Di andar in Frigia , e fender l’onda Ircana , 
Cbe con tuo danno e poco onor vedralla 

La dove il civil [angue , d'ira infana 

Arde e fi fparge , e d’ onde porterai 
Ingrati doni alla patria Romana . 

Se d amar una fola io mi penfai 

Qual è mia colpa ì Cbe fe colpa è amore , 
Non fia coperto d altra colpa io mai . 

Ma fe partir vuoi , meco Cintia fuore 

Vìen fe ti piace , la ve gli antri erbofi 
Ne' verdi colli fp argon f re (co umore . 

Colà vedrai le ninfe dagli afcofi 

Luoghi cantar del fommo eterno Giove 
Le dolci pene ed ì furti amorofi . 

Come arfe per Semele , e come piove 

Pianto per Io , e come a Troja preffo 
Di vago augello vaghe penne move. 

Cbe fe l' armi d Amor non fu conceffo 

A lui di vincer , perché ognun m accufa 
Cbe d Amor fempre io fono fervo ef preffo ? 

Se vieni , non temer cbe fia confufa 
Da tue novelle alcuna verginella ; 

La vergmella è ancora ad amar ufa . 

Te, 
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Tefl'nnonio ne (sa , fe può effer , quella 

Da cui già Eagro f òpra i Trac j monti 
Colf e la prima fua rofa novella . 

Dunque fe in qualche riva i pafji pronti 
Moverò teco ( purché Bacco fia 
Nel mezzo a far i balli allegri e conti 

Con la fua verga ) allor la tefta mia 

Bramerò che i corimbi attorno attorno 
Vefiano eh’ ogni Vate sì defia . 

Mio ingegno fen^a te non alza il corno . 
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A C i n t i a ; 

Defcrive il portico d’Augufto , ed il 
tempio d' Apolline nel Palagio . 

C jHG edi perchè t) tardo a te m’invio . 
Perchè la bella loggia diè a vedere 
Augu fio il grande tuo [ignote e mio . 

Tanta era la vagherà delle altere 

Africane colonne ? e in meg^o a quelle 
Scolpite le Danaidi in forme vere . 

Qui il finto Febo ha fembiange piu belle 
Del vero , mentre al dolce canto avviva 
L’ eburnea cetra con le mani [nelle. 
Intorno all * ara in forma quafi viva 

Quattro buoi fatti per man di Mirone 
Stanno quafi difciolti dalla fi iva . 

Di eletti marmi il tempio fi compone 

Piu caro a Febo dell ' Ortigta terra , 

Di Pindo > e Delfo, o d’ altra fua magione 
Sopra il faftìgio il Sol che mai non erra 

Sta in cocchio d’oro t e f otto doppia porta 
Di puro avorio che s’ apre e dijferra . 

I Galli J pinti da Parnafo porta 

L' una / colpiti , e l’ altra rapprefenta 
Di Tantalo la prole in vifo f morta. 

Lib. II. T 
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In mezZP *1 biondo Dìo ti fi apprefentd , 

Con lunga vejle , e in mano eburnea cetra 
Tra Latona e Diana , e i carmi avventa 
Quafi con mani , e labbra infino all' etra. 
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A C i n t i a . 

C tìì vede il volto tuo t' ama ben folio , 

Che veduta non fra dunque è ragione 
L' occhio il primo al peccar fendo difpofto . 
Perchè le forti ove Prenefìe efpone 
Ti porti a ricercar ? e perchè vai 
Ve Tufculo città feo Telegone ? 

O Tivoli perchè frequenti affai , 

E lungo l'Àppia via vai divagando , 

Sì che ejfa in mìfurar vecchia ti fai? 

Deh foffe almen che quivi andafjt errando 

Meglio che altrove . Ma la turba il niega 
Che ben fa di tue andate il comete il quando 
B ti vede fovente andar in lega , 

Ve piu d' una nel bofco di Diana 
V ac ce fa face a i fagrificj [piega . 

La loggia dì Pompeo , ¥ ombra foprana 

Ch’ è intorno , e gli ornamenti prezio fi, 

Son dunque al tuo paffeggio co fa vana ? 

E i platani per lungo ordine ombrofi 
La dove cadon l’ acque dolcemente 
Ve par che il fumé Marone ripoft. 

Mentre per tutta Roma leggermente 
Si lagnano le ninfe che ritiene 
V acque il Triton del folito torrente . 

T z Tu 
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Tu fé' in error » *ì ua ^ a ^ trà Vl 4 fi ttene 

Da te , fai per cuoprìrti àgli occhi noftri , 

Non per celarti a chi fi va > e fi viene. 

Ma vani fono gli artifizi vojlri t 

Nè vale contro me tender la rete 
Agli occhi miei sì che non fi dimoflrim 
Benché di me poco mi cal. Vedete. 

Piu tofìo della fama che men buona * 
Mifera , dalle vofire opre fi miete. 

Qttefla fovente gli orecchi mìntuonai 
E pur tejìè certo romor fi fparfe 
Di voi ed or per la città rifuona . 

Pur di rea lingua non è da curarfe . 

Contro beltate invidia y e ancor malizia 
Di fole , e di romor non furon fcarfe . 
Vaccufa che di tofco ebbe dovizia 
Fu vana ; e Febo tefhmonio fue 
Che in ciò le mani hai pure dt nequìzia . 
Che fe una notte confumafii , o due 

Come ti piacque , una colpa leggera 
Sì non m offende con le macchie fue. 

Elena arfe per fiamma fiore (Itera : 

Nè ci volle decreto di Pretore 
Perché tornafje alla cafa primiera . 

E Venere che a Marte donò il core 
In del non fu tenuta men che onefla , 

Nè fu incolpata per donna d'amore . 

Ni 
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Nè 4 'Paris è là fama anco moìcjla 

pene b è fi dica eh' egli amafie in Ida 
E alcuna Dea a fue vòglie fojje a prefa . 
Videro le ^Amadriadi tale sfida , 

Ed i Silvani $ e r Pan padre del Coro , 
Onde con ejfi dWien che il vecchio rida , 
Tu pur i dolci pomi in mezzo a loro 
Cogliefi Enone fiotto l’ antro Ideo s 
Dico i doni d’ amor 1 à tuo riforo . 

Qual di tai cofie afipró Cenfior fi feo , 

Dicendo : perché è ricca j* coflei ? 

Chi cosi adorna e d* ondò la rendeo ? 
Poma felice quattro volte e fiei , 

Se la Jola 4 peccar Contro il cofiumc t 
E la fianta Onefià s donna 1 tu fiei . 
Lesbia fu feriti a innanzi in tal voluto ? , 

Ne portò pena : di te thè feconda, 

Ci fofit aggiunta meno fi prefiume t 
Quel } che i Tazj , i Sabini e lor profonda 
Mente oggi approva , e lor dura, virtute i 
Venne in Poma tefiè , non fi rìafconda p 
Vom pria para che in fiuolo il mar fi mute i 
Uom pria potrà le mani alzando al Cielo 
Sveller le felle piu grandi è minute , 
Che te nòflre madonne Col fiuo zelo 

Riddut ad effier cafte . Mi tempo ancora 
Di Saturno non fur fi efiatte a pelo . 

Qual 
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Qual fede intera fu infin d’ allora 

Da inftdia o colpa ? Qual Dea fu contenta 
Di uri nume foli che fa di noLpur orai 
La mogliera di Mime non fu lenta 
Ter illecito foco a innamorar fi 3 
Onde fu a fama e macchia in un fu fpenta 
E Danae entro la rocca fola far fi 

Non feppe , e benché avejfe ferree mura y 
Mitri in fua compagnia poteo trovarfi , 
Dunque non ti curar d’ altra ventura s 
Ma le Greche imitando le Latine 
Migliori , vivi al mio parer ficura j 
E fa come le accorte tue vicine . 
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A Cincia . 

E Cco tornar a noi le ree Cctlende 

Che Cintia pajj'a le fue notti foia x 
E nelle ufate preci il tempo /pende . 

Mal baggia Ifide , e tutta la fua J cola 

Che fin dal Nilo mandò a noi V ufanza ; 
Onde ogni nofra donna a noi s ’ invola . 
Sia Dea , fa che f vuol : chi in tal turbanza 
Tofe gli amanti , e lor voglie divife , 

Di crudeli cojlumi ebbe creanza f 
Ma tu cui il nome d‘ lfde altri mife 
Io , fapefi al tuo tempo certamente 
Come tormenti Mmor in mille guìfe , 
Quando Giunon le corna di repente 

Ti pofe j e la tua greggia non fapevi 
Chiamar per nome ed eri a lei prefentt\ 
r y4bi quante volte per errar facevi 

Onta alle gote co’ felvaggi rami , 

Toi nella falla pafciuta giacevi , 
forfè , poiché li tuoi fembianti grami 
Giove cangiò rendendoti donzella 
E Dea , tanta fuperbia in te riccbiamt ? 
f) la fofea d’ Egitto gente fella 

Non è bafante ad ejferti devota 3 
Cbe ftn qui vieni a jarti Roma ancella 

Con 
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Con gli ufi loro e quale a te dan nota 
te noftre donne ? Ma torneran prefio 
Le corna a ' far tua fronti d’ otior vota 4 
0 a cacciarti di Roma ognun fa defio : 

Che tra il Tevere eT Hi lo non fu amore 
Giammai * bensì continuo odio moleflo * 
Deb Cintia paga ornai del mio dolore 

Con le nuove accoglienze mi rifiora ,■ 
Degna il demcrto mio del tuo favore * 
Hon odi ancor ? E inganni còri dimora 
Le mie parole } benché i lenti buoi 
Boote inchini e l’ altre fielle ancora ? 
Beendo fiai , né a mezza notte puoi 

Ceffar , e non fi fianca al fin la manet 
Dal trarre il dado 3 nè da’ giochi fuoi 4 
t/ihi pera chi piantò la vite infuno , 

E col ficco dell’ uva lusinghiera 
GuafiÒ delle pure acque T umor fino 4 
Icaro fei di ciò tefiimon vero i , 

Che per lo vino s da’ paflori Mchei 
Vfcifo j ne provafii fi odor fero . 

Tu pur j colpa del vin 3 caduto fei 
Eurition C en taUro , f tu dal vino , 
Tolifemo traefii ultixni omci t 
Il viri bellezza ofeura ; offende il vino • 

Età , e vigor , ed alla dolce, amica 
H fio fignore è ignoto per lo vino t . 

. .. , Ma 
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Ma più che bee cofiei metto f implica. 

Dopo la cena ancor bella farai 
Non è la dolce vite a te nemica . 

Mentre dalle corone thè in capo bai 

vilcun fioretto entro la tazza pende > 

I ver fi miei tuttor leggendo vai . 

Dunque il vin non t’ offujca , nè t offende: 
Onde al tuo labbro il dolce trmor raddoppia , 
Che in gioja onefia bene il dì fi /pende 
Ma fi 'appi poi che il fanno a coppia a coppia, 
Vuol fi pigliar : e in voi, donne , è un affetto 
. Che vofira filma volentier fa doppia . 

La lontananza poi fa T uom pii* accetto . 

Che il lungo converfar genera noja 
E quefla alfin produce odio e difpetto 
E piu rinfranca rara e onefia gioja . • 
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A Linceo poeta . 

O R va c la donna tua moflrd all * amico. 
Io ciò facendo quafi la perdei , 

Con mio dolor e lacrimando il dico , 

E dico ancor , che folle in amor fei 

Quantunque volte il fai , che vaga donna 
Nel defiar per fua tutti fon rei . . 

‘ Perfido amor così di noi s‘ indonna 

Che parenti ed amici a cruda guerra 
Inftcmt accende fol per una gonna . 
Ofpttc a Menelao nella fua terra 

T aride fu ; e Medea non feguì pronta 
Gi a fon , mentre d ' fuoi danni Ji di Jf erra ì 
Linceo , potejli farmi e danno ed onta 
Tentandomi colei che fola adoro: 

Ben il tuo oprar co' primi fi confronta , 
Or s’ ella di tue infidie al reo martofo 
Non refiflea , non fi flarebbe ancora 
Nel fuo peccato , e fol per tuo lavoro ? 
Con ferro tu il mio petto anzi mi fora , 

0 mi prepara un rio mortai veleno , 

Che mai levarmi la mia donna un ora l 
Tu al tempo nubilofo , tu al fereno 

Compagno , tu di me fiejfo fignore , 

Pi tutte T altre cofe mie non meno . 

! Ti 
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Ti prego fìar dalla mia fiamma fuorc 

Solamente , per quanto pojfjo e vagito : 
Giove nè pur mi fia rivai d' amore . 

Son filo e fpeffo all' ombra mia m abbaglio 
Ch' è nulla , ed ho di me fiejjo paura . 
Vedi qual pazz° * di che mi travaglio . 

Pur fi gran colpa fi condona , e cura 
Meno da me 5 che le parole tue 
A forza il vin dalla tua bocca fura. 

Ma da qui innanzi ad ingannarmi piue 

Non verrà vecchio alcun ; che V amar dolce 
E ’ buono in ogni et ate e fempre fae . 

Ecco Linceo che impazza , e gli anni folce 
Con nuove corte fte . Ben mi diletta 
Che te ancor tardi il fignor nofìro addolce , 

Che vale a te il f aver ? che può la fetta 
Di Socrate ? o’I conofcer delle cofe 
Le vie nafeofie e la cagion riftretta ? 

Che prò legger Omero ? Lefaftofe 

Guerre racconte dall’ antico vate , 

Nulla hanno a far con le cure amorofe l 

Deb figui anzi Fileta che le grate 

Fiamme cantò , fegui i feltii fogni 
Di Callimaco fenza vanitate . 

Non (t difdice , che cantar tu agogni 

D‘ Acbeloo che converfo in nobil fiume 
Par mormorando che fuo amor rampogni 

v z 
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Qual di Meandro l' onda ft con fumé 

Seguendo fe > per le Frigie campagne , 

E fe ftejja fuggendo per coftume . 

Qual’ all ’ urna , Arion corfier fi lagne , 

D' Arcbemoro fanciullo , in fuo linguaggio , 
De ’ Nemei giuochi nelle pompe magne. 

Non giova a te cantar come quel f aggio 
Amfiarao cadeffe al T rojan muro , 

0 Capaneo che a Giove fece oltraggio 
D' Efcbilo lafcia il crudel verfo e duro 

Che la materia del coturno imprende , 

Per te il cantar d' amor fe piu ftcuro. 
Comincia il canto ad abhaffar fe afcende , 

Con vena angufla narra i dolci amori , 
Fiero poeta , e lor freccie , e lor bende . 
Tu non avrai da lei maggior favori 

D’ Anttmaco , ed’ Omero. Ella difpre^a , 
Non che i poeti , ì Dei de’ fommi Cori- 
Ma al grave aratro aliar folo l’ avvegga 
Il fiero toro , che alle corna intorno 
Sente annodar fi da laccio o caverà. 

Coti, tu prima d'ejjer pofìo al tomo 

D’ amor } dalla mia voce dei provare 

1 duri lacci al fiero core intorno . 

Ni una donna al mondo fuol cercare 

Le caufe occulte. Nè perchè la Luna 
Ofcuri il Jol quando innanzi gli appare ; 

Se 
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Se nojìra forte T avvenir imbruna 

O rifehiara ; fe il fulmine abbia Jegno 
Cbe nafta in terra o pur nell’ aria bruna. 
Pedi me , a cui Fortuna diede il retano 
Di sì piccolo albergo , nè da gli avi 
Trionfo ottenni od altro onor piu degno • 
Vedi come io mi fegga tra foavi 

Donzelle a menfa . Quejla è T arte mia 
E lo mio ingegno , ond’ io viepiù t’ aggravi . 
E ? deb fempre in tal dolce vita io Jia , 

E tra frefebe corone , io cbe ferito 
Fui fino all ’ offa da faetta ria . 

V isfzziaca pugna a dir Virgilio invito , 

E il Faro prefo , e Cefar trionfante 
Di mille navi nell’ Egizio lito , 

Egli lodi e il Trojano Enea pur canto 
E /’ armi fue , e de’ Lavinj regni 
Le prime orme dimoflrial mondo errante . 
Cedete voi Romani 3 e Greci ingegni , 

Un non fo cbe di più nafee nel mondo 
Dell ’ Jliada e cbe avrà ver fi più degni j 
Tu canti fiotto un pin verde e giocondo , 

Del bel Galefio , il paflor vaga Tir fi , 

E a fuon di canna Dafni amor del mondo. 
E qual con dieci pomi ad ammolirfi 

Venga gentil fanciulla , o con capretti 
Cbe ancor non fanno dal latte partir fi . 

Felice 
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Felice te cbe i bofcberecci affetti 

Compri con poche frutta . ^f^uefa ingrata 
Titiro venga, e a far fi amar la alletti . 
Felice Coridon cbe cerca entrata 

Nel cor d‘ MleJJt , e sì f eforta e move 
Con povere raccolte dell ’ annata . 
jillor ch’egli dal flauto fi rimove , 

Molto dalle Amadriadi è lodato 
Cor te fi piu cbe non fon donne altrove 
Tu canti con Eftodo almo e pregiato , 

Qual campo meglio biondeggi di biade , 
Qual colle fa di miglior viti ornato . 

E il fuono di tua cetra ba tal bontade , 

Quale fe la toccajje Mpolo feffo 
Co ’ proprj diti nelle Mfcree contrade . 
Tur a miei verfi ancora fia conceffo 

Mlcun favor , o il mio lettor perito 
Negli amor fa , o pur rozzo e dimeffo -, 
Nè meno fpirto a’ verfi noftri è unito 
0 s 1 è minor , cigno gentil talvolta 
Mll’ oca ceffo cb’ ebbe Juo partilo , 

Come io , Varrò cantò piu d’ una volta 

Del fuo Giafon compiuti i gravi verfi 3 
Onde Leucadia fua fu d’ amor colta . 
Catullo ancor di tal dolcezza ajperfi 

Formò ifitoi canti , per li quai , d’ E lena 5 
Suol Lesbia piu a d) noflri in pregio aver fi . 

Dell ” 
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Del? amoroso fìile anco la vena 

Di Calvo cbe Quintìlia ejiinta pianfe 
Qua fi d’amaro e dolce appar riaropiena . 
E Callo , a cui Licori il viver franje 

Qual io, cantò , cbe poi le fue ferite 
Lavò nell ’ acque cbe per Stìgc vanfe . 
Dunque Cintia tra quefte alme gradite 
Chiare per verfi , ed amorofo foco 
Eia da me pofia , purché fama addite 
Mio nome tra poeti 0 molto 0 poco. 


Il fine del Libro II. 
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I io 

NOTE 

ALL’ ELEGIA I. 

Del Libro li. 

Io tic* Giganti tacerei , nè poi 

Li poeti dicono che i Giganti figliuoli della Terra né cam- 
Flegrei combattefl'ero co’ Numi , ponendo ancora 1* un 
monte l'opra dell’altro per tarli fcala al cielo, ma par- 
te da Giove , altri da Diana , e da Apollinc feriti con 
faette , furono precipitati e locto de’ monti llelfi fcpeliti . 
Mufeo avanti Omero cantò de’ Giganti . . 

Serfe di due mar che fe una fofia 

Così abbiam tradotto al piè della lettera il verfo 

Xerfit , & imperio bina coijj'e vada , 

Quante volte di Modena direi . 

0 de * rilippi a' cittadin mortali. 

Quelle fono le due guerre Civili, 1* una quando Ottavia- 
no affediò Decio Bruto in Modena , come ha Svetonio 
al Capir, io. della fua vita, e l’altra quella di cui par- 
la lo lleflb al Capit. 13. 

£ degli Etrufchi i nidi fatti eguali 
Al fuolo ? 

Vedi il Capit. 10. del libro io. di Lucio Floro, ed altri. 

Eternerebbe il canto mio 
Ve l Faro i vinti lidi imbelli e frali . 

Quella é la guerra di Marcantonio . 

Tejeo all'inferno , Achille in ciel ripofìo , 

Tiritoo il primo , e Vatroclo il fecondo 
Vi confejfar fuoi cari hanno difpofio . 

Di quelle due paja d’amici fono noti gli affetti nelle Fa- 
vole . 

Ma ricufa Callimaco giocondo 

Callimaco fu fcrittor Greco d’amori, e d’elegie di cui fi 
dirà al Lib. feguente • 

fi altèro canto 

Che /’ onor Frigio in Cefare rii.ovc, Cioè 
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Cioè PonorTro : ano; poiché daEnea defccndevaoo Celare , 
ed Ottaviano. 

£ per la fola Eletta 
L' Iliadi tutta intiera dìfonora . 

Cioè Cintia per la mobilità in amore di Elena , difappro- 
va l’iliada. 

Dunque s' io debba anttr la tatcea piena 
Va' Vedrà ber (che nuocer non potè o 
Al fuo Viglia/ho) d' amorofa vena’, 

Fedra fu figliuola diMinoe re di Creti e moglie di Tefeo , 
la quale fece il tutto per efferc amata da Ippolito (iglia- 
ftro. Vedi Plutarco ne paralleli o paragoni. Pero qu» il 
poeta parla di bevanda amorofa, come lotto dove ha di 
Circe» e Medea.. 

le gambe Macaon fané ineguali « 

Di Filottete , t di fenicio gli occhi - ■ 

Ihiron corte fe fe a* veggenti eguali . 

Filottete fu figliuolo di Pcante » e compagno d’Èrcole il 
quale feritoli da fe in una gamba con faetta intinta del Irle 
dell’Idra (de* quali dardi molti aveva da Ercole ottenuti 
in dono; dopo la prefa di Troia e dopo aver egli fon. 
data Petilia in Calavria , fu da Macaone medico riu- 
nito. Chirone pure Centauro figliuolo di Saturno e ni 
Fillira , o fecondo Lattanzio di Pelopca periciflimo nel- 
la cognizione e virtù dell’ erbe fano gli occhi a Fenicio. 

Ed Efculapio con poche erbe tocchi 
V' Androgeo i frali membri 

Efculapio fu figliuolo di Apolline e di Coronide ninfa , 
Ovidio dice di Larilfa , altri vogliono di Mefscnia , cc- 
cellcite Medico , e perciò da gentili confacrato tra numi. 

Telcfo , dalla lancia e colpi tui 
Fide ferirfi , o Achille , 

La lancia d’Achille che feriva, e fanava è nota ad ogni 
BarbalToro . 

£ Prometeo levar può di mtrtire 
Eternamente al Caucafj legato 

Di Prometeo pure (anno oggi la favola tutti li compofi- 
tori di fouettucci . 

X ALL* 
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Alli Duh\ hj ultuì . 

cioè nell’ ifola Dulichio nel mar Jonio poco lungi da 
Itaca , ove larà flato un tempio od altare a Pallade con- 
fecrato . 

O con Ippodamia 

Ifchomucht nome alato dal poeta è lo ftelTo che Ippodamia 
moglie di Piritoo, la quale tentarono j Centauri di ra- 
pire . 

Tal t enfiti qual Salde l' eroina 

Da quello luogo fi raccoglie tale avventura di Mercurio, 
che altronde non fi ha . 

Cedete a lei Dive 

Cioè Venere, Pallade, e Giunone, che contefero ignude in- 
nanzi a Paride di bellezza. 

ALL’ ELEGIA III. 

A Mentita neve abbia congiunto 

La palude Meotica è nella Scitia paefe fettentrionale alle 
bocche del Fafi , onde da lei piglia l’efempio della bian- 
ca neve. 

7{è vuol eh’ Evirine ond* ì pomfofa Tent 

Erinne fu poetefla di Tcno Città Laconica , e fiorì nell’ Olim- 
piade 107., e morì d’anni 19. 

Cerne fede la figlia alma di Leda 
cioè Elena . 

Coti Melampo /’ iadovin [offerta 
So^xi legami . 

Melampo fu figliuolo di Amitaone e Dorippe, di cui Ome- 
ro al Lib. 13. dell’Odiffea . Ajutò Biante nel togliere i 
buoi ad Ificlo , e nel rendergli a Neleo ; onde quelli 
diede aMelampo in premio per moglie Pero fua figliuo- 
la. Ificlo poi fu figliuolo di Anfitrione e d’Alcmena e 
fratellaflro d* Ercole . 


ALL» 
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ALL* ELEGIA VI. 

/* empienti di Laide le cafe 

Laide fu Cortigiana Ciciliana che abitò in Corinto, e forfè 
antenata della'Ciciliana di Salabaetto, e ambedue furono 
come di quella ditTe il Boccaccio , non a radere , ma fcorti- 
car uomini date del tutto. 

Tale fu Taide famofa per gli Amori di Menandro Comi- 
co , e Frine che fi liberò dalla condannagione piu col 
moftrare a giudici il Ceno , che per l’orazione d* Ipe- 
ride . 

Ci infognò le Sabine * forre in rete 

Del rapimento delle Sabine fatto da Romani Cotto Romolo 
primo Re , vedi Floro nel Capit. primo . 

0 te fedet d' Admeto fpofa One fi a 

Cioè Alcefiide che liberò Admeto fuo marito dalle mani 
di Acafto , offerendoli elfa alla morte per lo {polo . 

Vedi Palefato al Capit. 41. 

ALL* ELEGIA Vili. 

t infitto al Borifiene 

Tal gloria mia cuopre la fredda terra . 

Il Borifiene, fino al quale dice il poeta giungere la fna 
gloria in amore , è fiume nella Scitia il maggiore di 
tutti dopo T litro, 

ALL* ELEGIA IX- 

Che fece Emone , Antigone 1‘ amica 

leggendo morta e pofla fui la fira ? 

Emone amante di Antigone figliuola di Edipo re di Tebé, 
dopo la morte di lei fatta uccidere da Creonte , fi uc- 
cife egli fieflb. 

Achille ancor poiché vide perire 
La donna fica. 

Si è ferino perire per metafora, poiché veramente Brifei. 
da fu tolta da Agamennone ad Achille , nè quelli i n . 

X ^ tanto 
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tanto volle in modo alcuno combattere, come leggerai 
fegucndo la mcdcfima Elegia decimanona. 

• * * 

ALL* ELEGIA X- 

'Poiché non tra a far /’ tfequie veri 

HÌ Pillo , nè la madri Via dii mari > 

Hi Vtidamia vedova al C avali tri . 

Achille fu figliuolo di Pelco e di Tetide , ed ebbe in mo- 
glie Deidamia figlia di Nicomede re di Sciro; onde al-' 
lorche morì egli fotto Troia, dice il poeta , che toccò 
a Brifeide fargli 1* efequie per mancanza degli altri . 

7 franili T ebani in cruda giofira 

Morir pugnando , benché in titillo a loro 

la dolce madre piangendo fi mefìra . _ 

Eteocle e Polinice figliuoli d’ Edipo re di Tebe e di Gio- 
cafta morirono in ìfcambievole duello ancorché s’ inter- 
ponete la madre. 

ALL» ELEGIA XI. 

l ’ Eufrate non vuol piu con l' onde chete 

far feudo a i Parti , e duolfi e pente ornai 
A dui Craffi d’ aver tifa la rete . 

Craffo col figliuolo nella guerra Partica , da Surena pre- 
fetto del re fu prefo, ed uccifo. 

all» elegia xiv. 

• * f 

H‘ r' io tanto ottenga 
Cederò a lino , o al fuo fcolare Orfeo. 

Lino fu figliuolo di Apolline e di Terficore Mufa, peritjf- 
iimo della mufica cheè una parte della poefia, edinfegné 
a Tamira, ad Ercole , e ad Orfeo. 

Quefio ftpolcro eh' or la mente volve , 

Qual quel d' Achille fpero fia famofo 
Il fepolcro d’Achille ipccifo da Paride fu nel Sigeo pro- 
montorio e terra della Troade . 

W- 
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T^c flore far »* ebbe 

Secoli tre da Cloto non avara . 

Neftore campo tre volte quanto un’uom campa > come ha 
Ovidio nell’ undecimo delle Metamorfofi . 

Jion Antiloco refo una ferita 
Egli ve de a 

Antiloco fu figliuolo primogenito di Neftore ed Euridice, 
e fu uccifo fotto Troia da Mennonc figliuolo dell Auro- 
ra , come ha Omero. 

ALL’ ELEGIA XV. 

\ 

di I atrne dome 

Quando al fuol cadde il ricco avito impero . 

Laomcdonte fabbricò Troja prendendo per operai, e prez- 
zolandoli , Apollo e Nettuno , onde il poeta la chiama 
avito impero di laomcdonte . 

2{è pur Ariadne così lieta in vifo 
Accolf'e Tefeo 

Ariadne fu figliuola di Minoe re di Creti e di Pafifae , 
ed amante di Tcl'eo a cui donò il filo per ufeire dal la* 
birinto . 

all* elegia xvi. 

E ignudo Endimion trafie dal Cielo 
L’ alma Luna 

Di quella favola parlano le bclliflime ottave d’Alleflandro 
Talloni nella Secchia rapita al Canto ottavo, ftanae 47* 
e incominciano 

'Dormiva Endimion tra l' erbe e i fori . 

ALL* ELEGIA XVII. 

Entro a Ceraunj fafji naufragando 

Sono porti ne* confini dell* Epiro tra il mare Adriatico, 4 
P Ionio . 

Ad Eriftle e f tir» amari i doni 

Eri» 
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Erifile fu figliuola diTelaoue, o come vogliono alcuni di 
Ifio, e moglie di Anfiarao , e Torcila di Adrafto. Co- 
ilei per nn monile d’oro tradì il marito ad Adrafto . 

£ qual tra mali ebbe Creufa Ite » 

Cortei fu figliuola di Creonte re d! Corinto , e fu prefa in 
moglie da Giafone dopo aver ripudiato Medea . Per lo 
che Medea mando in dono a Creufa un foco rinchiulo 
in uno fcrigno , il quale da effa curiofamente aperto 
da quell* artifiziofo foco che ufcì , rimale Creufa ince- 
nerita con tutta la Regia . 

7{in Orione , « con piovefa verte 
Le Tlejadi fuccinte , 

Della genealogia d’ Orione quattro fono e tutte diverfe 
le opinioni de* Mitologi, di due delle quali l'una ha 
per autore Efiodo , e 1’ altra Servio . Che però noi nè 
tutte volendole riferire,, il che lungo farebbe , nè al- 
cuna preferire all* altre:, il che fora irragionevole , di. 
ciamo che Orione trasferito da poeti in cielo, fecondo 
gli Aftronomi è comporto di 17, ftelle ; e tale coltella- 
zionc fuole partorir nembi e tempefte. 

Delle Pleiadi fi dille all* Elegia Vili, del Lib. 1. Pure 
fecondo Arato ne Fenomeni iono fette : Alcione, Me- 
rope, Ccleno, Elettra, Sterope , Taigete , Maja. 


ALL* ELEGIA XVI IL 

0 avvenga altrui quii Tantalo cercare 
I fuggitivi liquidi criftalli 

Tantalo figliuolo di Giove e di Piote ninfa , per aver im- 
imbandita la menfa agli Dei con le membra cotte di 
Pelopi fuo figlio, fu condannato all’inferno a perpetua 
fame e fete ; poiché non può nè abba (Tarli per bere 
1* acque nelle quali è immerfo, nè innalzarli per coglie- 
re i pomi pendenti fui fuo capo. 


ALL* 
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ALL’ ELEGIA XIX. 
forfè che il bianco di Titon capello 

figliuX, il qSe u-ccifo da Achille nelladife&d» Tro,a 
fu poi cangiato in augello . 

ALL'ELEGIA XX. 

nui dove il Dio Clitumo i fiumi fnelli 
Q- ritiri de' bofchi Cuoi con le jrefch ombre ^ 

bianchi . Ma forfè nafceranno.pui tolto tali alle fue uve - 
ALL’ ELEGIA XXI. 

0 la f chiava 

. j arfe Troia, i» riVcl a ^ % ant0 . , - 

Andromaca 1 , Irto Ettore fuo primo manto, tocco m 

oreda a Pirro. 

Ceppi di bromo e catene, fe vuoi, 

Oual re desili Argivi , fu chiufa hi 

^miTtorrc,c tuttavia iaGiove .vistata itt formati! p.og- 
E ia S’ oro, part^Perf^ ^ 

paco iribandifca a me fua f u re del pacfe chia- 

Eaco fu figliuolo di dUanta giuftfzia che 

giudici dell’ infemocon Mmof- 

fe, eRadamanto. 

e la rota 

Di Sififo così che l’Attica in- 

Sififo fu figliuolo d Eolo , eladione^cosi cn, 
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feftando fu uccifo da Tefeo , e condannato a portare un 
faffofulla cima d’ un monte, d’onde Tempre il Caffo fdruc- 
ciola al piano; onde abbiam chiamata la fua fempiter- 
na fatica metaforicamente rota, perchè in fe s’aggira , 
nè mai termina. 

ALL’ ELEGIA XXII. 

poiché pofe il piede 

Creufa entro le foglie traditrici 

Di quella Creu fa differente dalla moglie di Eneas’édetto 
fuperiormente . E di Calipfo ancora fi diffe all’ Elegia 
XIV. del Lib. i. 

ALL* ELEGIA XXIII. 

Se ben perdejft gli occhi al fier partito , 

Qual fe T amira il vate 

Tamira fu poeta della Tracia di rara bellezza e di vena 
felice, il quale però effondo fiato ardito di contendere 
con le Mufe fu da effe acciecato. 

Si è lafciato per oneftà il Dittico . 

Jupiter Jllcmen<s geminai requieverat arUos , 

Et ccelum nofle bis fine rege fuit. 

Di quefto argomento è la prima Comedia di Plauto. Ma 
nelprologodi effa Mercurio non dice che Giove gia- 
cere due notti con Alcmena, come qui vuole Proper- 
zio, ma che una fola notte fu prolungata oltre l’ ufo . 
Et meus pater nunc intuì hic cum illa cubati 

Et bàie ob e am rem nox efi falla longitr. 

ALL’ ELEGIA XXIV, 

f % f 

Meglio fia ancor colei che s'ten dal lite 

D' Eufrate oppur da quello dell' Or onte 

Parla di donpe da patito della Scitia per cui feorre l’ Eu- 
frate, 
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frate , 0 della Selacfa pér cnT POrontés poiché fi di- 
ttiofira fianco di amare le gentildonne , dovendoli per 
effe fare fchiavo de* loro fervi, per faperne e poterne go- 
dere le accoglienze . 

A L V ELEGIA XXV. 

t ti riporti ancora 

Gli Efperj fonti dal dragon fatale » 

I pomiEfperj o pur gli Orti , detti furono dalle tre forel- 
le Efperidi , Egle , Aretufa , ed Efperetufa figliuole d* Ef« 
pero che fu fratello d' Atlante . Raccontano le antiche 
Favole che le antidette aveano gli Orti ripieni di po. 
mi d’oro, e cnfioditi da un fiero ferpente . Ove foffero 
gli Orti Efperj è graviffnna quiftionc. Virgilio e Plinio 
li pongono nella Mauritania Tingitana, Tolomeo dice 
in Pentapoli; e quivi pure Strabone pofe il lago nomi* 
nato deli* Efperidi . 

Ter Filli Demofonte anco cangioffi 

Demofonte fu figliuolo di Tefeo e di Fedra e re d’Atene , 
il quale ritornando dalla fpedizione di Troia, e da ven- 
ti fpinto nella Tracia , fu accolto in cafa da Fillide fi- 
gliuola di Licurgo re , e la amò . Nondimeno tornato alla 
patria la pofe in dimenticanza, ond* ella difperatamen- 
te fi fofpefe ad un mandorlo. 

ALL* ELEGIA XX Vi. 

Tale ne* verfi miti Etiti r’ accoglie , 

Torta ciò , Calvo , te ne priegj in pace , 

E tu Catullo non averne doglie. 

Perchè Lesbia era la donna di Catullo , e Qm'ntilia dì 
Calvo. 

Certo , fervir meglio era un Leflrìgone , 

V,i Falaride , e gemer entro il toro 
Di Terillo a cui nacque fua ragione » 

I Leftrigoni furono popoli crude! iffi mi che abitarono For- 
ntie oggi Mola nella Campagna ; de* quali Plinio dice 


a? Lib 7. che fi parevano d* umana carnè ; Antifatè 
fu re loro, e fi pofe a mangiare un Greco vivo alta pre- 
fenza d’Ulifse , come ha Omero nel X. de 1 Odifsea . 

Perillo fu fottiliflìmo artefice Atemele , il quale a Falan- 
de tiranno d* Agringento formò un toro di bronzo cne 
mughiava, quafolr poftovi per entro il condannato e ac- 
ccfovi fotto il fuoco, egli fi lagnava. Onde Falaride fela 
pruova a fpcfc dell artefice. 

Meglio tra divenir crudo lavoro 

Le Gorgoni furono tre; e ad una d efse Perfeo taglio il 
capo f per| aver ella profanato il tempio di Pallade , ed 
efsendo efso capo circondato da ferpentt e pollo fullo feu- 
do della Dea , faceva gli uomini impietrire. 

Quando il carro non ha ben fette volte 
Corfo intorno alla Meta che dimora 

Le mete erano da due pani nel Circo: ma noi intendiamo 
di quella a cui chi giungeva con la carretta il primo , 
dopo averle col corfo fette volte circondate, vinceva. 
Vedi il bclliflimo rilievo di tale argomento nel Muleo 
Filarmonico di Verona . 


all* elegia xxvii. 


f qual voti 

A leucotta di itrl-^àr ntt piacque t .. .... c 

Ino moglie d’Atamante che col fuo bambino Melicerta 6 
gettò doratamente in mare > vedendo che il marito 
furibondo l’altro figliuolo Learco batteva contro una 
pietra » fu cangiata in Dea del Mare» e Leucotea da* 
Greci , e Matuta da* Latini è chiamata. Cosi Melicer- 
ta da quelli Portuno , e da quelli Palcmonc vien detto. 

Che fé a cefo vedea gli occhi e le chiome 


Tue Glauco 

Di Glauco dicono , che effendo pefeatorè , e li pefci che 
prefi avea con la rete llendendo fopra del lido , quelli 
toccata un erba vivi fubito divennero , e nd mare fi 

gecca- 
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gettarono . TI che da Glauco veduto * guftando egli pu- 
re di quell* erba falcò in mare, e divenne Dio marino. 

e con la bianca Uffie 

la •vaga e chioma^ura Cimotea 

Nife da Igino nelle Favole fi fa figliuola dell’ Oceano. 

Cimotea è figliuola di Nereo e di Doride la quale ( come 
il fuo nome ipiega Efiodo nella Teogonia) è così detta 
dal correre qua e la leggermente fu i marini flutti. 

In quefta un delfin vidi , che fi mife 

Al tuo fioccar fo . Io mi credo thè fine » 

Quii che già ad Arion fi fiottomije . 

Arione fu dell'.ifola di Lesbo lonatore di cetra e poeta Li- 
rico e fiorì nella ventèlima ottava Olimpiade . Egli ri- 
tornando a Lesbo ed accorgendoli che quei della nave 
gli tramavano infidie per ifpogliarlo dell’oro che recava, 
domandò loro in grazia che lo lafcialfero cantare ; il che 
permeffogli , con la cetra in mano fi gettò nel mare , 
ed un delfino lo prefe fui dorfo e lo porto a Tcnaro in 


falvaracnto. 

Torni Cambi fie , e Crefio co' fiuti doni . . 

Cambile fu re de* Perii e de’ Medi figliuolo di Ciro ; e 
Crefo fu re della Lidia, l’uno e l’altro ricchiffimo. 
Vengano quanti venti UliJJe degno 

Straniato , o quanti già le Greche navi 
In Hegroponte tolfiero dal fiegno . 

I viaggi d’Ulifle racconti nell’Odiffea e le borafche da 
lui patite fono note. L’Eubea degli antichi è Negro- 
ponte de* moderni , pigliando le cole diferetamente : Ma 
• U tempefta che tolfe le Greche navi dal legno nel- 
la Eubea è pigliata dall’Iliada. 

Duan i mojfiero pur due ì {egni gravi 
^ Allor che alla colomba tenner dietro 

Quei d’ Argo al navigar non ancor favi . 

Io ho volgarizaco in tal guifa il dittico 
Et qui movifiis duo littora cum rudi s Arguì 

Vux e rat ignoto mifia columba mari . . , 

Della colomba che precedette la nave d’ Argo e facile la 
fpiegazione , e fi raccoglie dal Capitolo dieciaoovefimo 
r ° y i « Igino , 
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d* Igino» ovè dice che per benefizio di Fineo gli Argo- 
nauti paffarono le fimplcgadi , cioè due fcogli alla boc- 
ca del mare Eufino, che hanno uno tiretto e pericolofo 
varco . Il benefizio di Fineo fu infegnarc agli Argonauti 
che premettefTero una colomba ; ed in tal guifa dietro 
al fuo volo pacarono. Quanto a i due lidi che al dir 
del poeta furono modi da* venti * è piu difficile 1* in- 
tendimento . Ma al certo non volle egli dire che due 
lidi follerò dal vento fmolfi realmente . Onde noi inter- 
pretando ufata abbiamo la parola regni forfè perche il 
poeta così voleffe lignificare il numero grande e varj 
paefi onde s* accollerò gli Argonauti > de* quali i nomi 
fi numerano da Igino al Capit. XIV. , e da Valerio nell* 
Argonautica . 

Arnione il fu che piacer puote a quello 

Mentre al campo recava le frefche acque ; 

Arnione ovvero Amimone fu una delle Danaidi cioè del- 
le cinquanta figliuole di Danao , la quale mentre fi 
portava ad attinger acque per lo facrifizio, per opra di 
Nettuno liberata dalla violenza di un Satiro , fu poi 
dallo fteiso Nettuno goduta* e a quelli partorì un fi- 
gliuolo per nome Nauplio . In tale avventura nacque 
pure il fonte di Lerna ; poiché prima Nettuno avendo 
la fiofeina gettata per ferire il Satiro , quella fi confic- 
cò in una rupe* onde il marino Dio volendola ripiglia- 
re e per fuo comando e potere Arnione ricogliendola 
alla rupe* nacque il prefato fonte . Vedi il Capitolo o 
Favola 169. d* Igino, e Strabone al lik. 8. ove riferifee 
che Alefsandro fece fcolpire il fatto in uno fmeraldo. 

Credi thè Scilla a noi non fia rubella , 

£ Cariddi an^i mite 

Scilla fu figliuola di Forco * la quale amando Glauco ed 
efiendo da lui corrìfpofta * fi] da Circe* con erbe gettate 
in un fonte in cui la prima bevea * così cangiata di fi- 
• gura nella metà del corpo , che in luogo delle umane 
membra ivi fi trovò avere latranti cani : onde sbigotti- 
ta e difperata fi gettò nello Stretto ciciliano : E di rin- 
contro Cariddi fu polla per aver a Giove rubati alcuni 

buoi 
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buoi : e la prima fi dice che latri , e. la feconda che 
ora ingoi , ora getti fuori i marini flutti* 

Diverrà Orione 

Turo , e la Cafra chiara come il fole 

Degli Altri chiamati Orione s’e detto fuperiormente . La 
Capra, o l’Ariete è coftellaaione del Zodiaco, e fecon- 
do Igino nel trattato de i legni celelti , ha dieciouo 
ftelle . 

ALL’ ELEGIA XXVIII. 

pi’ Fenicj indovin dietro le feorte 

Strabone al lib- 1 6 . dice che i Fenicj furono infigni nell* 
Arifmctica ed Altronomia. 

ALL’ ELEGIA XJXI;X. 

0 il tempio di Ciunon cui Grecia cole 
Hpn riverifii t o Tallade negafti 
Che bello abbia degli occhi il doppio fole t 

Abbiamo tradotto Peiaigi regione dell’eftrema parte del- 
la Macedonia il che è fpecic, col nome della Grecia; il 
che è genere . 

Jo fi mughiava con le corna acute 

Un tempo , ed or d‘ Egitto è fatta Dea 

Onde Io ed Ifidc appo 1 mitologi fono lo ileffo ; e lo itef- 
fo è Ino e Leucotea. 

Sali ilo tra orfa nell' Arcadia , e i fuoi 

1 {techier devoti ora dal Citi governa 

Dallo fuo cielo , o fiella fc piu vuoi . 

Efiodo riferito da Igino nel Poetico Aftroiomico dice che 
Califto ora 1 * Orfa maggiore fu figliuola di Licaone re 
d’Arcadia, ed eflendo compagna di Diana, e non aven- 
do ferbato il fiore di verginità fu da quella cangiata 
in Orla. Ma Giove che l’aveva ingannata la ripolc in 
cielo . 

Ve a Semole cortefe narrerai 

Semele fu figliuola di Cadmo re dc’Tebani, e di ella Gio- 
ve generò Bacco. 
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le Erotti , e le Meonidi donatile 

Per l’Hroidi s'intendono le amorofe donne, e per le Meo- 
nidi abbenché Aracne fola abbia tal cognome dalla Meo- 
nia ovvero Lidia , poffono però intenderli l’ altre dello 
fteflo paefe native infigni per la bellezia. 

•Jope è con voi , Tiro tra. vo/ìri Cori 

La bianca Tiro . Europa è tra voi pure , 

Tafifae c'è che nutrì torti amori. 

Jope fu figliuola d* Eolo , e moglie di Cefeo. Tiro fu di 
Tenaglia figliuola di Salmoneo e d’Alcidice, ed a Net- 
tuno , che prefa la forma del fiume Enipeo con lei fi 
giacque, partorì Pelia eNelco. Europa nacque di Age- 
nore che fu re de' Fenici, e da Giove fotto forma di to- 
rello rapita fu, ed in Crcti portata. 

Scefero all* inferno 

Vi Febo e "Priamo i regni e le venture. 

Poiché di Troja , di cui Priamo fu re, Febo fu fondatore. 

E dieci veglie a lei che in mortai velo 
Fu candida giovenca per un poco 

Parla di Iliode o d’io di cui fi difle poco fa. 

ALL* ELEGIA XXX. 

Colei che dentro con la benda j tede 

Sidonia poichì fciolti avri i legami 
Con quella graviti che il dir eccede . 

Cortei farà fiata una cortegiana nativa di Fenicia in coi 
è Sidone , e di effa parla al poeta 1* Amorino motteg- 
giando « 

ALL* ELEGIA XXXI. 

e come a Troja prefio 

D» vago augello vaghe penne move 

Allude al rapimento di Ganimede Trojano fatto da Giove 
nel monte Ida . 

Tcftìmonio ne fia , fe può effer , quella 

Va cui gii Eagro f òpra i Tracj monti 
‘ Colfe la piima fua rofx novella . Parla 
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Parla forfè di Polinia goduta da Eagro re de’ Ciconi c 
padre d’ Orfeo. 

ALL* ELEGIA XXXII. 

i 

Tanta tra la vaghila delle altere 

africane colonne e in mea^o a quelle 
Scolpite le Danaidi in forme vere . 

Le Danaidi , cioè le figlie di Danao figliuolo di Belo 
(come ha Igino alla Favola o Capir. 168. j furono cin* 
quanta ; per la qual cofa le colonne alle quali davano 
interpofte le ftatuc delle Danaidi erano pure cinquanta- 
duecioè ventile i per ogni lato della loggia o portico 3 il 
che fu ancora efpreflb da Ovidio, dicendo 
Ducer ad intonfi candida tempia Dei. 

Signa peregrinii ubi funt alterna columnit 
Belidet 

Egli però fi pare che nella Selenografia del Palagio dè i- 
Cefari nuovamente data in luce , e nel deliro braccio 
della medefima non fi vegga didimamente e fecondo le 
mifure dato il luogo a sì lunga lòggia e in capo ad ef- 
fa a sì vago e nobil tempio , come qui fi deferivo dal 
poeta . 

ALL* ELEGIA XXXHI. 

fV Tufcnlò cittd' feo Telegone 

Tufculo , oggi Frafcati , fu fondato da Telegone figliuolo 
di Circe e d’Ulilfe . Onde Silio Italico al Lib. 7. dice 

$)uod peperete decut Circaeo Tufcula dtrfo 
Moenia , Laertae quondam regnata neptti . 

Ve par che il fiume Marone Tipofi . 

Quella era una datua rapprefentante il fiume Marone in 
alcuna parte di Roma , il qual fiume e nel Pcloponfo 
non lungi dal fiume Alfeo , e da' verlì feguemi fi racco» 
glie efsere dato luogo di giuochi d'acque. 

Tu pur i dolci pomi in iwy 0 a Iota 
Coglitjli inane 
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Li primi amori d? Paride fui mónte Ida furono eoa Bno- 
ne ninfa di quel luogo . 

Zesbìa fu feriti a innanzi in tal volume , 

' Nè forti pena 

Cioè P amica di Catullo 

Qurl che i Tay i Sabini e lor profonda 
Mente oggi vuol, e lor dura virtute 
Venne in Roma refe: non fi nafeonda 

Sembra alludere ad un certo il quale con Teveri detti «2 
ftigava la donnefea fragilità e forfè era uno di coloro 

g)uì Curiot f mulini & Bacchanalia vivunt • 

Za mogliera di Mime non fu lenta 

p » un candido torello a innamorarli 

Cioè Palifae. 

ALL' ELEGIA XXXIV. 

Ecco tornar a noi le ree Calende 

Si lagna delia fuperftizione d* Ifide o d’Jo, che panati 
dall’Egitto in Roma istoriava a giacerli fole le donne 
per dièci notti ; onde con tale avvedimento ^' intendo- 
no le cole che d’intorno alla Favola d’Jo va dicendo il 
poeta . 

Icaro fri di dò tefìimon vero , 

Che per lo vino da' paflori Achei 

Uccifo ne pravafti /’ odor fero . 

Icaro od Icario figliuolo d’Ebalo e padre d' Erigonè , àvèn: 
do il vino riceuto in dono da Bacco , e avendone fatto 
parte a certi Attici pallori eh’ erano per lo caldo del fo- 
le afsenati, quelli refi ebriachi e tortoli, credendo aver 
Icaro mefcolaro loro il veleno, 1* uccifero. 

Tu pur , colpa del vin caduto fei 

Eurìtlon Centauro , e tu dal vino 
Tolifemo traefli ultimi otnei . 

Effetto del vino dice il poeta fu che nelle nózzé di Tefeo 
s*nccidefsero tra loro i Lapiti ed i Centauri, e Umil- 
mente per effetto del vino mefcolaco daUlifse» Polifcmo 
fu acciccato . 

ALL* 
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ALL* ELEGIA XXXV. 


«77 


Hon fi dtfdice che cantar tu agogni 

D' Achcloo che converf» in nobil fiume 
Par mormorando che fitto amor rampogni. 

'Achcloo , il quale alcuni dicono figliuolo dell Oceano 
e della Terra, altri di Tecide , e certi ancora del Sole 
e della terra, amóDcianira, e per lei venne alle mani 
con Ercole ; ma non giovandogli il cangiarli , ora in. 
ferpente, ora in toro, ora in altro, finalmente dilpera- 
to fi cangiò in fiume della Etolia di quello nome. 

Qual di Meandro l ’ onda fi confiume 

Seguendo fie per le Frigie campagne , 

E fe ftejja fuggendo per coflumc . 

Il Meandro è fiume tortuofo della Caria» 

jQual ' ali * urna Arion corfier fi lagne 

V' Archemoro fanciullo , in fiuo linguaggio , 

Ve' Tic me i giuochi nelle pompe magne . .... 

Li Giuochi Nemei furono iftituiti in onore di Archemoro 
fanciullo chiamato ancora per nome Office e figliuolo 
di Licurgo re di Tracia, o di Nemea • Elfo Archemoro 
fu uccifo da una ferpe, mentre Iflifile fua balia per ino- 
ltrare la fonte Laogia agli alfetati Greci che andavano 
alla fpedixione di Tebe, lo avea polto (opra l erba. 
Adunque Properzio eforta Linceo a cantare tra gli ar- 
gomenti teneri la pietà d’Anonc cavallo d Adrafto che, 
quantunque vincitore ne’ prefati g'uochi » p ' an £ e . 'i mor ' 
?o Archemoro. Vedi il lib. VI. della Tcbaide di Stazio. 

K on giova a te cantar come quel (aggio 
- Amfiarao caiefife al Teban muro , 

0 Capane» che a Giove fece oltraggi». 

Amfiarao indovino condotto da Adrafto alla guerra Teba- 
na contro fua voglia, nella prima battaglia fu dalla ter- 
ra che s’aprì aflbrbito. Di Capanco che nella guerra 
ftelfa morì fi dice che per effere difprcggiatorc degli 
Dei fu da Giove fulminato. 

Tu non avrai da lei maggior favori 

V’ Ar.timaco t d' Omero . Anti- 
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Antimaco fu Gtéco poèta di Colofone, e fcri/Te dello ftef- 
fo argomento di cui Stazio cioè della Tebaide . 

L* Asiaca fugna a dir Virgilio invito 

In quella bclliflima parte dell’ultima Elegia del Lib. II. 
Properzio loda grandemente Virgilio, come quello che 
era adatto non lolo alle gentili ma ancora alle gravi 
ed Eroiche matetie. 

Ih canti fotta un fin, verde t giocondo 
"Del bel Calefo 

Il Galelo è fiume nel tenitorio di Taranto 2 

Tu canti con Efiodo almo e fregiato 

Così abbiamo tradotto il verfo 

Tu canh Aferaci vetcrit fraecefta f tictac 

Poiché Efiodo fi denomina da Afcra luogo della Beozia 
ove fu educato , benché nato in Cuma . Il luo poema 
tratta dell’Agricoltura, e fu feguito da Virgilio nella 
Georgica . 

Csw* io Varrò cantò fiu d' una volta 

Da quello e da’ Tegnenti verfi veniamo in cognizione del 
nome di alcune amiche di quelli Latini poeti, e anco» 
ra di alcun loro poema ; come di Leucadia donna di 
Gallo, e del fuo poema intitolato Giafone . Gallo s’uc- 
cife l’ anno di Roma 717. nel qual anno cade il trionfo 
di Messala de’ popoli Galli. 
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E L E G I A I. 

O Ombre di Callimaco e Fileta v 

Nel (acro bofcbo di poter entrare 
Donate a me qua fi novel poeta » 

'Il primo io quejìi fagrifi^j a fare 

Vengo purgato pria nel / acro fonte 
Degli Itali voi Greci ad imitare. 

Deb dite entrambi , in quale antro in qual monte 
Temprajle il verfo , e quali acque beefte s 
E quali orme fortijìe al venir pronte ? 

Refi chi ! armi canta all’ uom funejìe , 

Convien far dolce ed ammollire il verfo 
■Lafciando ogni altra cofa fol per quefie . 
Ber ciò la Fama mi fubltma verfo 

11 . del , e nuova Mufa da, me nata 
Vince e [pinze il deftrrtr di fori afperfo . 
Lib. III. ^ Vien 


Digitized by Google 


i8r ELEGIA I. 

Vi en fui mio carro degli Amor V alata 

Schiera , e vien dietro le prime orme mìe 
De’ Scrittori famoft la brigata. 

Che giova a briglie [ciotte che i* invie 

Ognun di voi per vincer della mano ì 
La poefia non ha fi larghe vie. 

Molti , o Roma , per te di ftil [oprano 
Orneranno gli annali , e fino agl’ Indi 
Diran che il regno tuo n andrà lontano . 
Ma da leggerfi in pace un Opra quindi 
Tolta di mano delle Dee forelle • 

Serban le noflre carte e lodanfi indi 
O Sante Dee , teffete di mortelle 

A me [erti , e di fronde <T uomìn forti 
Ornate le altrui tempie e fate belle . 

Se gli onor miei fon per invìdia corti • J. 

In tifa, al doppio mi verran di poi 
Se , non una , ma avejfi mille morti 
V cffer antichi aggiunge merto a noi, »• , 

c E dopo che ftam morti à tutto il mondo 
Molto cortefè degli onori fuoi . 

Chi il cavallo Trojan d' ire fecondo 
. ' Sapria ? chi venir men le cofe agli occhi 
*• Del buon Protefilao eh* è moribondo ? 

Chi i vagiti di Giove avrìa mai tocchi 
Sul Simoente ? o le macchiate rote ■ 

Onde avviett che tirato Ettor trabocchi ? 

D'EIcno 
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ELEGIA I. 183 

D' Eletto e di Deifobo ora ignote 

Forai » le imprefe ; e dì Poli damante , 

E di Paride fola a fuoi mal note. 

Ilio tu pur farcii rifuonante 

Da debìl voce } e tu Troja fuperba 
Due volte f pinta al Juol da Alcide inante • 
Omero il vate che i tuoi cafi / erba 
Vivi , mirò crefcer i ver fi fui 
Dal lungo tempo , quaji da rivo erba. 

Coti ben tardi loderan pur nui 

Roma e i nipoti . Deb quel giorno aggiunga 5 
Se ben avrò varcato i regni bui . 

Certo , qualar al mio fepolcro giunga 
» Il peregrin , non ne farà le rija : 

Quefto promette Apollo ; e V età lunga 
Che gli oracoli fuoi fon certi , avvifa. 



ELE- 
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ELEGIA II* 

Che i foli poemi fono liberi 
dalla morte. 

T Rattanto ritorniamo a i dolci verfi , 

Acciò la donna mia mentr io ragiono 
Abbia talor leggendo onde goder fi. 

Orfeo > tuttor fi dice , al dolce Juono 
Che di tua cetra cor fero le fere , 

E che i fiumi reflaro in abbandono'. 

E che formaron Tebe , fen^a avere 

Fabbro 0 martel , del Citerone i fajfi , 
Qual fanno un corpo le fue membra intere . 
Tu Polifemo ancor con prefii fajfi 

Al canto tuo i defirier di Galatea 
Venir vedejli ruggiadofi e lajfi . 

Non è dunque fiupor , fe alcuna Dea 

( E Febo e Bacco e fendo a me fecondi ) 
Alle mie voci i‘ ammira e ricrea . 

Benché f u Greci marmi non fi fondi 

Il mio palagio , nè dì aurate travi 
La volta delle flange eburne abbondi : 

Né forgan di Feacj pomi gravi 

Le felve mie , nè pur Marcio liquore 
Le adorne mie fpelonche ufeendo lavi. 

Ma 


Digitized by Google 



ELEGIA II. 185 

Ma le Muje bensì mi fanno onore 

E i dolci e cari verft a cbi li legge , 

A i qudi balla Calliope a tutte P ore. 
Beata lei che ognor da me $’ elegge 

Subietto delle lodi ; onde mìei verfi 
Al nome fuo d‘ eternità fien legge . 

Che le fublimi al del belle a vederft 

Piramidi , ed il tempio alto di Giove 
Del qual gli Dei un altro Empireo ferft ; 
£’/ Maufoleo fu cui fuoi doni piove 

Ricchezza ed Arte , caderanno al fine , 
Nè fi japrà di lor il come , il dove . 

O foco , od acqua ne farà ruine 

Rendendo polve i loro fammi onori , 

O il tempo e gli anni che a tutto dan fine. 
Ma P ingegno fi a eterno s e ì fuoi lavori 
Romperanno il dente afpro della morte ; 
Che all ’ ingegno non può dentro , nè fuori 
Colei che dell’inferno tien le porte. 
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ELEGIA III. 

Di un fuo fogno. 

S Otto V ombre beate d’ Elicone 
Ve Pegafo fa nafcer dolci umori 
Seder a me parca per tifone . 

E i tuoi regi Alba , e de’ regi gli onori 
Affidar di mie corde al fuono umile 
Di affai piu degna cetra opre e lavori . 

E a sì gran fonte la mìa bocca eftle 

Stendere , ond' Ennio la fina fete fpenfe , 
E at linfe a’ ver fi fuoi l' altero fi ile; 

Onde i Curj f ratei cantò , e le accenfe 
Jmprefe degli Orafi » e degli Emili 
Il trionfo naval che i regi fpenfe . 

E le dimore di Fabio virili , 

E dì Canne la pugna a noi fune/la , 

E il del poi volto a i priegbi nofiri umili . 
E i Lari numi che abbajjar la crefia 
£>’ Annibale , e ficuro il Campidoglio 
Per la voce dell’ anitre rubefìa. 

Quando da un latro farro lo mio orgoglio 
Febo mirando , coi) a dir mi prefe , 

Con la tetra appoggiato ad uno foglio. 

O pazzo , quale ardir tale ti refe ì 

C he voglia l’ acque ber di quefto fiume , 

E dir col verfo altero eroiche imprefe ì 
- - In 
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ELEGIA III. 187 

In van tal fama da te fi prefume 

Properzio , a che non angì un verde prato 
„ Correr tuo debil cocchio non affarne ? 

Acciò il tuo libro lufingbiero e grato 

Or fi pigli , or fi ponga f alla fcranna 
Da lei che attende il fuo fignorc amato ? 
Perché tuo ftile a feguitar s'inganna 
In flit a materia ì e a correr l‘ onda 
Dal fuol tua nave ( cofiafi una f panna ? 

— Rada /’ un remo il mar /' altro la (panda . 

Sì da te V acque navigar fi deano ; 

Piu oltre il golfo di perigli abbonda . 

Sì diffe e con la cetra mi fe cenno 

A un certo luogo , ove ficura via 

I vaghi fior e le frefcb’ erbe fenno . 

Colà [pelone a agli occhi miei s’aprìa 

Che dì vagfoe pietru\7je era compofia , 

E timpani la volta appefi alia . 

Delle Mufe ogni immagine era pofta 

Entro , e Sileno e Pan fatti di cretai 
Pan la fam gogna a tergo uvea tipo fi a . 
Di colombe una turba manfueta 

Sì cara alla mia Dea , del vici a lago 

II becco fuo tinge a nell ’ onaa cheta . 

E le nove j òr elle del prefago 

Apollo , ognuna in man fue infegne ave a 
' E le mofirava attorno in or din vago . 

A a 2, Edere 



188 ELEGIA III.' 

Edere al bafìoncel una avvolge a , 

Moftrava una fonar , la terza rofe , 

(Per lafciar l' altre,) di jua man tejfea. 

Pelle quali colei che i detti efpofe , - 

Credo per certo che Calliope eli era : 

Sua vera immago il vifo non nafcofe. 

De’ cigni porti te fempre la jckiera 

(Difjc) amorofa , nè del duro Marte 
Voler giammai feguir V armata fcbiera. 

Non ti curar di far aperto in carte , 

Come la tromba le legioni accenda > 

Nè recar guerre in quella lieta parte. 

Nè dir di Mario ove V infegna penda , 

Nè cantar come Roma vincitrice 
Il Teutonico ftuol fervo fi renda. 

Come il Reno di f angue empia ira ultrice , 

E i corpi volga per la viva gora 
XJccifi del fuo popolo infelice. 

Meglio dirai quale il fuo capo infiora 

Alle altrui porte il miferello amante , 

E come ebrezza e umore lo [colora . 

Con qual magìa cbiufa donna lineante 

Tal ebe 1 arrenda , e con qual arte poi 
Si vinca uom crudo acciò divenga amante . 

Sì dijfe Calliope a : indi co ’ buoi 

Piti dell’ acque onde beveo Fileta 
Con pocbè goccie il vifo tinfe a noi 

Ondi io re [lai , qual volle ella , poeta . ELE- 
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ELEGIA IV. 

Augurio di trionfo. 

I L divo Augufìo l'arme in fino agl * Indi 
Move , ed il mar v ’ i ricche gemme fono 
Penfa folcar , e quelli domar indi. 

1 trionfi prepara in premio e dono 

1 A tanto eroe la terra piu remota , 

V Eufrate , il Tigri al di lui giogo prono. 
Verrà f otto le verghe Itale ignota 

Provincia , ed in trofeo del Latin Giove > 
Benché tardi , farà d’ effer devota . 

Ite , nel guerreggiar vele non nuove , 

E portate ì defìrier vittoriofi , 

Memori ancor di voftre antiche prove . 
Felice augure io fono . 1 lagrimoft 

Crafjì e le aute ftraggi vendicate > 

La noftra i Boria , fi corregga e chiofi. 

0 Padre Marte , 0 di Vefia Jacrate 

Soglie t vi prego eh' anzi /’ ultim' ora 
Poffa io veder le cofe de fiat e . 

Pojfa io veder di fpoglie vinte ancora 

Carco il cocchio di Cefare , e i de Erteti 
Per gli applaufi del vulgo , far dimora . 

A rimirar gli alti fuoi pregi veri 

Starò preffo madonna , e i luoghi vinti 
lo leggerò ne' titoli (inceri. 

De 
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190 ELEGIA IV. 

De i Parti e d' altri barbari refpinti 

Vedrò i dardi e le fpoglie , e i mefii duci 
Dalle lor armi fteffe gravi e avvinti . 
Deb , Venere , tua prole in f alvo adduci , 
Quefta da te fi ferbi eternamente ; 

Vedi in quale d' Enea figlio riluci . 

La preda de’ tefori e delle genti 

Fia di chi fece fortemente in armi i 
Io nella Sacra via lieto e prefente 
Ad ammirar la pompa fol vo farmi. 



ELE- 
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ELEGIA V. 

Alla donna fua fdegnata. 

E dio di pace Amor : la bella face 

Brama qualunque amante , [e ben ora 
La mia donna co » meco guerra face. 

E pur [et e dell’or non mi divora ; 

Nè la mia fete naturale io fpengo 
Con cava gemma cui ti il vulgo onora • 

Non verdi colli o graffi campi io tengo , 

Nè per mercar i bronci tuoi sì cari 
Con molte navi a te , Corinto , io vengo . • 
O Prometeo infelice che difparì 

Cofe adoprajlì in formar l'uom: dovevi 
Crear fuo petto e’ngegno affai piu rari. 
Quando la jf alma fua sì ben facevi , 

Piu cura nel formar l’ acuta mente 
E diritta e fattile , aver dovevi . 

Non darebbe egli alt Auflro e al mar i fremente 
Sua vita in preda , ne’ puffo le antiche 
. Armi , le nuove accrefceria la gente . 

Va , che non reccberai con tue fatiche 

L’ oro all’inferno , e afeenderai la barca 
Nudo e tremante qual chi il pan mendiche 
Il vincitor co’ vinti fi fobarca 

La giu tra l’ ombre , e Mario il Confolato 
Co’ ceppi di Giugurta mefee e corca. 


Ito 


i 9 i ELEGIA V. • 

ho da Crefo non fi fcofta un fiatò: 

E quella fola fi può dir felice 
Morte > che non fia in di sì dtf agiate. 

A me piace Elicona e fina pendice 

Sin da primi anni , e pigliarvi per mano , 
O Mufe j e dannar vofco in fin che lice . 
Piace mi col licor dì Bacco infano 

Legar la mente , e di vivaci rofe 
Cingermi intorno il capo a mano a mano • 
Ma quando lunga etate le amorofe 
Cure togliendo col fuo giel natio 
Le chiome nojlre renderà nevofe i 
Allora i bei coftumi apprender io 

Vo di natura , e come lei governa 
E il mondo tutto tempera alcun Dio . 

One f è che nafea e muoja con alterna 

Sorte la Luna , e reftringendo il corno , 
Di nuovo piena fu nel del fi j cerna . 

Come nell’ alto mar fopra e d’intorno 

Sorgano i venti , e col fiato Euro defii 
V acque dentro le nubi a far foggiorno . 

Se il mondo fia che da altro fin s’ infefti . 
Perchè l’ Iride bella fitìbonda 
Tinge di luce l’ umide fue vejìi . 

Perchè fcuote la cima tremebonda 
Pindo talor , ed i cavai del fole 
Talor nero color vefie e circonda . 

Perchè 
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ELEGIA V. 193 

Tercbè tardo Booti a noi s’ invole 

Col carro e i bovi , e le T le] a di un Coro 
Lucido fari per non reflarfi fok . 

Ter qual calori non efce dal fuo /oro - 

Mai il vajìo Mar ; 6 d’ onde quattro parti 
Fa di fe l'anno con variò lavoro ; 

S‘ entro la terra è uri fen ve tormentar fi ■ 
Vogliano i numi i perfidi Giganti , 

Se Tifi forre ba i crini di angui fparfi , 

Se Mlcmeone s‘ inficila * e Fineo pianti 
Fa per digiun }. fe [cogli fono e rote 
E fete eterna in mezzo alle acque erratiti . 

Se Cerbero in tre bocche apre le gote 

Ter cufìodir l' inferno , e Viziò appena 
Ter nove campi batte ambe le piote . 

■ Qual jià dopò il morir 0 gioja 0 pena 

Cbe or vivi di fperanzae timor ci empia , 
Mentre oltre il rogo fi gioifce e pena . 

Contemplando tai cofe ió va s’ adempia 
Mio viver con diletto e utilitate . 

Voi cui la guerra piace orrida ed empia 

V infegne a noi di CraJJ'o riportate . 
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ELEGIA VI. 

A L igdamo fervo. 

D Eb dimmi ciò ebe di mia donna eflimi , 
Ligdamo ; cwJ 4 /e le tue catene 
Ella con nuova libertate adimi . 

Non vo , con / alfa immagine di bene 

Che mi lufmgbi , e quello mi racconti 
Che meglio dilettar fuole la [pene . 

Effere i mtfagger veraci e conti 

Denno , e più molto il fervo ubbidiente 
Dee far che la fua fe niuno affronti. 

Or dimmi il tutto ed ordinatamente 

Come fu dal principio inftno al fine . 

Sto con l’ orecchio dal tuo dir pendente . 
Dunque pianfe ella r abuffando il crine , 

E la vedefli ? ed ufcì lungo pianto 
Da quelle luci amabili divine ? 

Ligdamo , non vedefli in verun canto 

Lo fpeccbio ? nè fplendea la bianca mano 
Ter oro o vaghe gemme tanto quanto $ 
Da gli omer vaghi pendea pefo vano 

La vefle ? e fi giaceva a pie del letto 
Cbiufo e come in non cale il [oppi di ano} 
Vi trifìe-zza rippieno era il ricetto , n fervo 
T rifìe le donne al lavorio , e nel mezzo Ilfponde 
Ella flava filando in trijlo afpetto . 

V oc . 
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L’occhio a pianger ad ora ad ora avvezzo 
Con le lane afeiugava » E voflre gare 
Con fai lamenti riferì da fezio. 

Ltgdamo , tal mercè fa che prepare 
Egli a mia Fe ? tu teftimonio fei , 

E un fervo il ver dee dire in note chiare. 

Mfera , ei m ’ abbandona e colpa o nei 

Non ho: e piu volte diffe , eh’ altra eguale 
Non trova in Roma a ’ caldi affetti miei. 

Così mi lafcia il crudo , e non gli cale 

Soletta ? S’ egli il fa y Ligdamo ei puoi e 
Rider ancor del giorno mio fatale . 

Quella rea t col ben far non mi per cote y 
Ma con /’ erbe mi fa guerra , e cofìui 
Co’ fami di magìa avvien che rote . 

Di gonfio rofpo col fegato , lui 

Mi toglie , e per incanto ond ’ ella il tira 
Con le offa tolte da ferpenti fui . 

E con le piume , cui firega delira 

In mezz° eie’ cadaveri ha trovato 
E con benda cui linfe uomo che [pira , 

Ma , Ligdamo , io ti giuro : fe l'ufato 

Sogno mi dice il ver , che tarda pena 
Ne vedrò alfin ma eguale al fuo peccato • 

Tele d' aragna ed opre fenga lena 

Tra lor faranno , e tenere per loro 
Un cupo fonr.o fulìe piume afrena. 

B b z ' L’gda* 
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Ligdamo , fe ciò è ver , c il mio teforo 
Tal fi lagnò , tu corri per la via 
Onde vcnifii e fa miglior lavoro . 

Ed il mio pianto e la difcolpa mia 

Portale , cb* io non feci già per frode 
Ma per ira in amor sì prefia e ria. 

Dille che P amo e fiamma egual mi rode t 
E che dodici giorni già fon corfi 
Che fi piange da me non già fi gode . 

Che fe tal gara ven'rà a compor fi 

Sì che feco io ritorni al giogo afato , 
E tal fi ftringa che non pcjfa fciorfi ], 

Ligdamo fia da me poi liberato . 
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ELEGIA VII. 

Della morte di Peto. 

O Ro , dunque tu fei dì nojìra vita 

Tormento , e /’ uomo innanzi tempo viene 
Per tua cagion all’ultima partita ì 
Ogni uman vizio pur da te fi tiene 
Sempre pafciuto con cibo crudele , 

Da te principio ogni gran male ottiene . 
Tu , mentre Peto drizza le fue vele 

Al Faro , a naufragar condotto l’baij 
Che lo afforbì del mar l’onda crudele . 
Quinci , mentre di te vago lo fai , . 

Egli dell’ età fua cadde nel fiore 
Efca de’ pefci a noi lontani affai. 

E la fua madre non può fargli onore 
Di fepoltura tra morti parenti 
In te/iimon del fuo acerbo dolore . 

Peto , fuir offa tue , ora pendenti 

Stanno i marini augelli , e tutto il mare 
Carpalo avvien che l’ urna tua diventi. 

O Borea che Oritia fefti tremare , 

Dimmi , crudel, qual prò fé un giovinetto 
Valefli con tua forza ad affogare ■ 

Qual , avefti Nettun , dimmi , diletto 

A romper la fua nave ? entro di quella 
Solcava il mare piu di un uomo eletto. 

PetOi 
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Peto , a che pianger la tua età novellai 

A che chiamar la madre nel tuo nuoto ? 

Dei non conofce il mar che ti flagella • 

Che di procella al fler notturno motori 
Per le logore funi e refe frali , 

Il mobil legno fu legato a vuoto . 

D‘ Agamemnon le cure afpre mortali 
Suonano ancora que’ lìdi doglio fi 
Ve Argino ricuoprir l' acque fatali. 

Non puote il Duce per li regni ondoft 
Sciogliere , e reflò ucci fa Ifigenia 
Per mitigare i venti neghìtofi . 

Deh cuopra il fuol , di Peto ( fe pur fia) 

La falma , o almen fiotto la vile arena , 

Se l' alma in mar fpirò , lo corpo fiia . 

E qualor i nocchieri il vento mena 
Ve , morì egli , dican lagrìmando : 

Peto il tuo cafo noftra audacia affrena. 

Andate or curve navi ricercando 

Ove morir per mille ignote ftrade ; 

Da noftre man vien di tal morte il quando . 

Pochi perigli avea la terra e rade 

Struggi ; onde il mar folcafie , alla fortuna 
Giungendo ancora vofira libertade . 

Un ancora terrà quei che neffuna 

Tenne pietà de’ f noi? E che fi merla 
Chi difipregia la terra ov ebbe cuna?- 

CU 
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Ciò che in nave bai de* venti è preda certa \ 

Non è legno che invecchi , e fino il porto 
Talor jerba per lei ruina aperta . 

Natura in mare per I ’ avaro ftolto 

Tefa ba la rete . Che fe uno ne campa , 
Non hanno gli altri che lodar fi molto . 
li monte Cafareo già con fua lampa 

Finfe di Troja a i domatori il lido , 

Onde nel laccio il vincitore inciampa . 

E perciò pianfe IJlìfije il fatto infido 

Che ì fuoi compagni aliar pagar o il fio. 

Nè a lui di fraude il mar puote cfjer nido l 
Co ’ proprj buoi volgere il fuol natio 

Meglio era a lui , credendo alle parole 
Cb l altri detto gli avrà , come or dico io . 
Potea re Fi ar fi con fua dolce prole 

A lieta menfa , e in le paterne mura 
Povero , e non veder ciò che piu duole l 
Colà il mugghiar della procella ofeura 
Non [offrì Peto , nè trattar le j arte 
Poteo con le man molli oltre mifura . 

Ma giacque egli di figlia in letto a parte 
Pofto f opra odorofo terebinto. 

Con piume in capo colorite ad arte. 

Gli traffe un onda l’ unghie ond* era avvinto 
E fel rapì per for^a , e fi opra lui 
Si chi ufi e il mar innanzi indietro fpinto'. 

L' atra 
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L'atra notte il mirò ne* fiatti bui 

Da un travicel portato ; mali tanti 
Si unirò nella morte di Co fluì . 

Ma diè efle voci negli ejlremi pianti , 

Prima che l’arfa bocca moribonda 
Chiude [fé il piu c radei de ì flutti erranti . 
O Dei che dell' Egeo chiudete /’ onda , 

Venti donni del mare , e falfo regno 
Entro cui quefla J alma fi profonda » 

Dove rapite di mia etate il degno 

Fior che mi [punta appena fu Ile gote ? 
Quanto da lungi qui a morir mi vegno ? 
In quejte rupi àgli Alcion fol note 

lo romper debbo , ed il marin Tonante 
\ Prefo ha per me il tridente e mi per cote 
Deh fe un onda pietofa in un ifìante 

All' Italia mi volga , e almen un poco 
Di me porti di mia madre alle piante. 

Lo afforbe intanto il fier vortice roco. 

Quefla 1 ultima notte e queflo il die 
A Peto fu difanìmato e fioco . 

Voi vento ninfe amorofette e pie 

Di Nereo figlie , e tu Teti che madre 
Pur fai del naturale amor le vie i 
Dovefle le fembian^e belle ed adre 
Almeno fofìener , che legger pefo 
E forfè dolce era alle voflre f quadre . 

Ma 
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Ma tu fiero Aquilone il lino fiefo 

Non fperar di veder della mia nave : 
Ben alla pòrta mi vedrai dt/ìefo 
Di lei per cui non tengo il morir grave . • 
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ELEGIA vili, 

A C i n t i a. 

D olce fu a me Ja riffa all' altrui cena 
Jer teco , benché detto bai villania 
E cercaci adirata darmi pena . 

Mentre calda dal vino getti via 

La menja , t ta^c piene di licore ^ 
Scagliando vai contro la faccia mia . 

Ma fa ancor piu i mi affali con furore , 

E mi gbermifci a tua pojìa t capelli , 

E fa con lunghie al mio volto difnore'. 

Ani i le acceft faci impugna e falli, 

E avventa a me negli occhi , e le mie veftì 
Dal petto ignudo fracciami e divelli . 

Con tai modi il tuo amor meglio protefti 
Donna che gravemente non fi duole 
Convien ebe legger foco la mole fin 
Colei che a piena bocca ingiuriar fuole 

L'amante fuo , e innanzi a Citerea 
Proftrata fparge preghiere e parole i 
Che affollata da fervi , qual Medea , 

O Menade fen corre per le jtrade 
Fuori di fe per folle rabbia rea\ 

E cbi per fogno in gran fofpetto cade , 

E chi l’ acciglia nel veder dipinta 
Fanciulla in tela di fembian^e rade i 

Mi 
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Mi rende certo eh’ ella è colta e vìnta. 

Ed augure non fono menzognero \ 

Che tali i fegni fono ond ella è avvìnta. 

Non ba piaga nel feno d’ amor vero 
Colei che offefa in nulla fi rifente ; 

Che il mio nimico abbia tal donna io cbero 

Li miei compagni veggan di prefente 

Sul collo mio fuoi morfi e lividure , 

E che le ebbi da lei fappia la gente . 

O provar io d’ amor vo l afpre cure , 

O che provi ella. Ocb io vegga il tuo piànto 
O cbe tu il mio vo , donna , che procure . 

Vo cbe tacendo parli fotto il manto 

D ' occhiate » e vo cbe tu col dito feriva 
Cofe da non faperft in ogni canto. 

Colei non piace a me , cui pena viva 

Non rompe il fonno . E quella fol vorrei 
Cb’è dif degno fa affai , per la mia diva. 

A Paride fu dolce in mezzo a * rei ■ 

Contrajìi e all' ire, girne con l’amata 
Per goderne i fembianti eletti e bei . 

Mentre vince ano i Greci la giornata, 

Ettore contraflava al fer periglio , 

Già Paris con Elena de fiat a. 

O teco 0 col rivale è il mio con figlio 

Donna far guerra , e /’ amorofa pace 
Sempre mefehiar con ira e con bisbiglio . 

C c 3 Ti 
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Ti bafìt che bellezza ì in te verace , 

Ch'ogni donna tu vinci al paragone : 
Puoi d' effer fola gir fuperba e audace - 
Tu poi che al piacer nofìro afpra tendone 
Movefli , fia in eterno maledetto 
Con fuocero e madrigna in tua magione, 
Che / e ne avejìi pur alcun diletto 
E gioja piu rubata che conceffa , 

Fu per darmi martello e per difpetto: 
guejìo è il tuo vanto e la tua gloria efpreffa. 
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ELEGIA IX. 

A Mecenate. 

O Mecenate cavalìer Romano 

Scefo da t re d' Etruria , c bai de fio 
Di non gir da tua forte unqua lontano , 
Perché in gran mare il fragil legno mìo 

Poni , e mi f pingi a dir cofe ammirande ? 
Picchia vela a navigar voglio io . 

E 1 poco onor voler un pefo grande 

Porre fui capo , e non reggendo il piede 
Far che fi pieghi il corpo in altre bande . 
t-a flejf a imprefa a tutti non f ucce de . 

E a fomma e chiara fama uom non arriva 
Per tal fentier che poco il piano eccede . 
Figure umane in forma altera e viva 

Formò Lifippo . A Calami , i defirieri , 
Da chiara laude ognun , perchè j colpiva . 
Apelle feo di membri quafi veri 

Venere in telai ma Parrafio poi 
Volfe a piatole cofe arte e penfieri. 

Dal ritrar le belle^ge , gli onor fuoi 

Mentore t rafie , e Mio teneri acanti 
Al fuolo ferpeggiar dimoftrò a noi. 

Del bel Giove d' avorio è che fi vanti 
Fidia ; ed ancor Pr a fittele fi loda 
In Parlo marmo da i vaghi fembianti 

Altri 
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Altri convien che d'altri ftudj godai 

Chi nelle Elee carrette , e chi nel corjo 
De i piè ripone fao diletto e loda. 

Chi vette df armi il valorofo dorfo, 

E chi la pace cura > ognun l’ i flirto 
Di fua natura a feguitar è morfo . 

A adempier tuoi precetti fono fpinto , 

0 Mecenate , nella vita mia , 

E credo in quei d‘ averti qua fi vinto « 

O Roma a te le regie f curi dia , 

Acciò che ragion renda in meggo al Foro t 
Tu Roma ferbi negli onor di pria . 

0 dei del Meda femìnile e foro > 

Pugnando contro lui fecur amente 
Ornar tua cafa di piu d' un alloro} 

A che Cefare accorra prontamente 

Dandoti forga , e j) per molte vie 
Il tuo poder s' avvangi facilmente i 
Però fei parco , e fotto umili e pie 

Ombre t'accogli 3 nè le vele ardite 
Dif pieghi al vento ovunque egli t* invie. 
Quinci è che Fabio il grande ognora imite 
Per chiari fegni , e che tue fomme ge/ìa 
Fieno alla Fama e agli uomini gradite . 
Quinci virtute e Onor tuoi fatti innefìa 

Con quei d' Augutto , e degli altrui trofei 
La Fede il meglio a Mecenate apprefta . 

Così 
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Coi' 1 io nè P n r gl* arditi corft miei 

Avvengo in alto mar . Un picctol fiume 
Umile e cheto a navigar prendei . 

Nè Tebe piangerò col mìo volume , 

Che in un col f angue dì Edipo cade o 
Soprajìando alla pugna inegual nume . 

Nè pur Troja dirò , o la porta Scea 

A Febo cara , nè la Greca armata 
Che il decimo anno fol fe ne togliea ; 

Quando le mura di Nettun , Virata 
^ Turba dentro il cavallo affalje e prefe , 

Per opra di Minerva indiavolata. 

Pia afai , ft di Callimaco h 

* Fiamme feguendo io piaccia , e di Atleta 
Se feguace mi lodi il mio paeje . 

Tai verbi il giovinetto e la difereta 

Donna leggono a prova ; e (fi onorarmi 
Sogliono ognor quafi dtvin poeta. 

Pur fe tu farai Duce a nojìrt carmi , 

Canterò Ceo Gigante ed Ormedonte . 

Che fccer gridar Giove : all armi , all armi . 
E i buoi che il giro apnrno , in cui la fronte 
Roma innalzò , t le fondate mura 
Aliar che Remofeo di Jangue un fonte. 

E i re gemelli a cui diede pajtura . > 

Romita lupa. A dir coje maggiori 

Da te avrò ingegno e lena a difmifura. 

Come 
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Dirò i trionfali cocchi vincitori 

Di fpoglie onufìi del Parto veloce 
A ferir ufo > o fugga, o fi dimori. 

Di Pelufto dirò la vinta foce 

Da Roma invitta , al/or che Antonio fue 
Contro fe fiejfo e la fua vita atroce . 

Tu il fior degli anni miei con briglie tue 
Dolce governa , tu forme dimofìra , 

Sì che il mio carro ponga ivi le fue . 

Da voi mi viene ( quefìa è lode noflra ) 

O dolce mio foftegno Mecenate , 

Che fempre fui fitto /’ infigna vofira > 

E per ciò fino l' opre mie lodate. 


E L E G I A X. 

Nel dì Natale della Tua donna. 

B En ifìtupj che al rameggiar del giorni 
Le fante Mufe liete e baldanze 
Steffero tutte al letticiuol mio intorno . 

Del Nat al di Madonna eran giojofe ; 

E tre volte battendo palma a palma 
Segno facean di lor letizie afcofe . 

Dunque tal giorno jìiafi in dotte Calma i 

Et feuza nubi l e'I mare fen^a venti ■■■ 
Qual chi le fue minacce umilia e calma . 
Oggi non Jìen , tra gh uomini , dolenti , 

Nè tocchi a me , nè agli altri di vedelli > 
Niobe deponga in fin pianti e lamenti . 

Ogni Alcion la bocca Jua f ugelli , . . . 

Nè Progne entro le cafe e k forefle 
• Per Iti fuo fi lagni o fi martelli . 

E tu a me cara e nata percelefie 

Favor , levati e prima a i fanti numi 
Porgi le preci tue calde ed onefte . 

Di poi ti bagna i fonnaccbiofi lumi 

Con acqua pura , e le dorate chiome 
, Fa che adorni con mano e con profumi . 
Quindi quel manto , ond' ha mie voglie dome 
E mi piacefti pria , piglia , e di fiori 
Fa ferto al biondo capo e dolci Jome . 
Lib. III. D d Chiedi 
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Chiedi dal del che tua beltà avvalori , 

Onde puoi tanto -, e che le mie catene 
Si ftringan fempre , e eh * io viepiù t adori » 
'Poiché 1' aitar già cinto di verbene 
Con odoroft incenfi avrai placato y 
Onde il fumo gentil fpargafi bene j 
Sia della menfa l’ or din preparato , i A 

Si bea U notte , e di mirra odorofe 
E croco giunga al nafo alito- grato . 

La piva a i lunghi balli neghittofa . 1 

Si [vegli , e intanto dalli feberfi fuoi 
• Non f’ arretri la tua lingua amorofa* 
Acciò il fonno non vinca gli occhi poi 
Si prolunghi la cena , e fuor la vìa 
E ’l vicinato dal gridar i annoi - 
A i dadi il tempo debito fi dia ,, 

E per faper la nofira forte v Amore 
Muovagli con fua penna dolce e ria • 

Coli convien vegliando paffar l’ ore 

Or di Bacco or di Cerere al comando , 

Ed or facendo al Gioco e al Rifa onore . 
Cintìa > fi mandi ogni penfier in bando , 

E infin che l’ alba il del colori e iUuftri > 
Ogni anno il tuo Natale Celebrando , 

Si lieta ufan^a duri molti ludri . 
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ELEGIA XI. 

Le donne comandano agli amanti. 


Q XJal meraviglia bai fe una donna volge 
Soffopra il viver mio , e benché io fia 
Uomo , [otto il fuo giogo mi rivolge ? 

E vai dicendo eh’ è vergogna mia 

E fallo grande , che romper non poffa 
Il nodo vii della catena ria. 


Comincia a paventar del I atra fojja 

Noccbier fol vecchio , e dopo le ferite 
Piu timor ba il foldato e minor poffa . 

'Anch'io quando le guancie ave a fiorite 

Parlava ardito . Or tu dal noftro e [empio 
Impara aver le voglie meno ardite . 

Medea domò de’ tori il crudo feempio 

Qua fi f otto d’ un giogo di diamante v 
E armate feminò nel terreno empio: 

E del ferpente cuflode il fembiante 

Addormentò , perchè Giafon poteffe 
Carco del vello d’or volger le piante . 

E ancor Pente file a faette fpeffe 

Scagliò contro le navi degli Achei 
Dal cavai , qua fi affondar le volejfe ; 

Che poi mo tirando il capo e gli occhi bei 
Per ! elmo rotto , trionfò col tifo 
E del fuo vincitor ebbe trofei • 

D d 2 Onf<*' 
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Onfale pur di Lìdia il fordalifo 

Tinta del Gigeo lago entro Y umore , 

Tal beitela ebbe e iì leggiadro rifo , 

Che feo colui del mondo vincitore , 

Da cui fur pofle a Calpe le colonne , 

Filar con la conocchia per amore . 
Semiramis onore delle donne 

Fondo di Babilonia Y alte mura 
Di latora , ove , qual Fama parlonne , 
Ivan carette due per via ficura 

Quinci e quindi fenza urto de' lor lati , 
Che al mondo non fu mai fmil fattura . 
Colei non men Y Eufrate dagli ufati , 

Corjì addujfe entro i muri e sì l’impero 
Fondò , de’ Battei e ’ l fecondaro i Fati. 
Ciò fecero le donne nel primiero 

Tempo . Nè i vinti Dei da lor vo dire , 

Nè infamar Giove e 7 [angue fuo col vero'. 
Ed or cbe fa , fe tante ingiurie ed ire 
A i Romani recò f emina imbelle 
Avvezza de’ fuoi fcbiavi al reo defireì 
Una f emina chiede ( o avverfe felle ) 

Dall' infame fuo drudo in dono Roma , 

E i Senator , qua fi fue ferve e ancelle. 
AleJJandria e fua fraude v ’ non fi noma ? 

E Menfi rea cbe con tal fangue e tanto 
Fu bagnata da noi prima cbe doma ì 

Del 
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Del trìplice trionfo ove fu il vanto 

Tolto a Pompeo . T al macchia , o Roma altera , 
Tempo non fia che leviti da, canto . 

Sopra il campo Flegreo , per te meglio era 

Cader , gran Duce , e ti provar di poi 
Del tuo fuocero il piè falla gorgiera . 

La meretrice degl * imbelli Eoi 

Che di Filippi con la gran giornata 
Accrebbe il colmo a i difonori fuo't \ 

Ardì al Giove Latin con vile armata 

Oppor Anubi cane , e al Tever noflro 
Render temuto il Nil piu d'una fiatai 
Fiaccar alla Romana tromba il rofìro 
Con le ribebe , e le Liburne navi 
Cacciar co ’ Bar} legni al natio chioflro t 
£ le Zannare al Tarpeo fajfo gravi 

Condurre in guerra , e rendere ragione 
Tra fatue in me^JP a ^’ armt degli [chiavi . 

, Che giova con Tar quinto la tendone 

E fue fcurì fiaccar , t un* altro or viene 
Egualmente fuperbo al paragone ì 
Se una donna regnar dovea lì bene > 

Godi , o Roma , d' Ottavio , e per luì implora 
Di lunga e lieta vita ore ferene. 

Ma al fin fuggifìi , e la tua fozZ a P rora » 

Poiché a * Romani ceppi eri dovuta , 

Nafcofe il Nilo entro fua mort a gora . 

Vidi 
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Ma > o te noccbier a navigar elice 

V Ionio mar , o pur al lido torni , 
Rammenta fin che vivi e fin che lice y 
Che Ottavio a noi fe liete e notti e giorni. 
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A Poftumo; parla della di lui moglie Galla. 

P Ofiumo potuto bai Galla piangente 
Abbandonare , per feguir le in fegne 
D‘ Augufio r invincibile e pojjente ? 

Tanto ciaf cuna delle fpoglie indegne 

De i Parti domi a te piacer poteo , 

Di Galla tua che i priegbi udir non degne ì 
Se, far fi può , pera ogni avaro reo 

E qual fi fia che per desìo dell’ armi 
La fe del letto candida perdeo. 

Pazzo : convien che piu non ti difarmi , 

Ma in corta vefte bea con la celata 
V acque del bruno Araffe , come parmi. 

Ella in tanto una voce udir ingrata 
Si fia di te temendo , e cbe non fia 
Tua virtù in danno la tiene turbata '. 

O dalle Mede freccie morte ria 

A te teme ella , o del tuo l' armatura , 
Cbe a dorato cavallo fottoftia. 

O cbe un urna ti rechi per fciagura 
Poca polve infelice da ejfer pianta ; 

Chi colà andò ebbe fimil ventura . 

D Pofiumo che avendo pura e f anta 
La fpofa fei felice i cosi fiero 
Non meritavi aver forte cotanta . 

Cbe 
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Che farà di bellezza un fior sì intero 

Senza cujlodia ? poiché Roma efempio 
Fatta è di mala libertà sì 'vero . 

Ma 'va ftcuro , nè temi alcun fcempio , 

Che i don Galla non cura , nè rammenta 
Come tu a così grande amor fufli empio . 
E fe un dì ritornarti il del confienta 5 • . 
Vedrai dal collo tuo Galla pendendo 
Mille accoglienze fare a te contenta. 

Ella Tenelopea , tu Ulijfie efjendo 

Qua ft fecondo ; benché quell’ antico 
Tanta dimora non andò facendo . 

Non valfie di dieci anni il fier nemico , 

Nè de’ Cleoni il monte , lfmara 0 Calpe , 
Nè Tolifemo arfo nel fiero intrico j 
Non Circe a far ufa degli uomin talpe 

Con erbe e incanti , nè Scilla il tratenne 
Che con Cariddi in mar face a doppia alpe j 
Nè di Lampezia i buoi fermar fue antenne , 
Che al Greco amari furono arrofliti ; 

Toi del Sole alla figlia l’ odor venne . 
Velia Fata lafciò le piume e i liti 

Mffiitta in vano , e poteo notte e giorno 
Varcar del mare i flutti infelloniti ; 
Entrar de’ fpir ti condannati a [corno 

Le nere cafe , e dalle empie Sirene 
Co’ fiordi remi uficir e far ritorno . 

Lib. III. E e Mlfin 
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\Jlfin gli errori , ed i trofei sì bene 
Finir , a Traci dando fconjìgliati 
Morte , e col ferro aprendo lor le vene < 
Ed a ragion : che i coflumi ben nati 
Della fpofa al marito fida amante 
Ciò chiede an : benché gli abbia avanzati , 
Di Tenelope , Galla piu colante . 
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Deir avarizia delle donne. 

S Aper volete } onde fue notti venda 

Piu d’ una donna , e del fu* impoverire 
L‘ uom d’ira contro Venere s* accenda? 
Certo fi può la cau(a difcuoprire 
Di tanti mali : del lujjo le vìe 
Son larghe piu di quel che fi può dire . 
Soglìon ficavare le formiche rie 

Nell ’ India l' oro , e in mezzo al rojfo mare 
Si pefcan gemme onde s’ oj cura il die. 

E avvien che Tiro porpore prepare 

Vivaci e belle , e del cinnamo eletto 
Suole Arabo villan gli odor mandare . 
Quefte fon l’ armi ad efpugnare il letto } 

E delle donne quefìi fon gl'ingegni'. 

Onde tuo fafto , Icarioto , è fretto . 

Porta una fola fiopra i membri indegni 

Tutti gli aver di cafa , e di nofìra onta 
Le fpoglie lor fon teftimoni e fiegni . 

La lingua a chiedere e conceder pronta 

Non ha ritegno ; e qual fi fta dimora 
Si tolle aliar che il vii prezzo fit conta. 

O d’ Oriente legge , onde s’onora 

Cost il morto marito ! O bel paefe 
Cui co cavalli Juoi tinge l' Aurora ! 

E c 2 gualor 
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Qualar l' ultime faci fono accefe 

Al letto furierai , le mogli fanno 
Intorno a capei fc tolti egre fofpefe. 

E tra di loro acerba guerra panno , 

Qual d'effe vìva abbia a feguire il morto , 
E il non feguirlo è macchia e grave danno . 

La ,i vincitrice ottien gioja e conforto , 

E fi getta nel foco t e ’/ vifo aggiunge 
Arfo al caro Signor che in fiamme è ajforto . 

Tra noi donne e donzelle onor non punge , 

Nè amor . Evadne non ha fede alcuna , 
Penelope a pittate mai non giunge. 

O felici Ro r.an pafior piu d’ una 

Voltai le cui ricchezze era una meJTe, 

E F ombra d' un Pomajo bruna bruna. 

Gran pompa era la vofira , offrir di fpejje 

Frutta una corba , e un cefo di prugnola 
Che un bel colore pagonaccio aveffc . 

Or Con V unghia fierpar qualche viola , 

Or donar gigli di natio candore 
D’ un cane Eretto umil riccbezz a fola • 

E vefìite uve di fue foglie fuor e 

Alla amata recar , o un augelllno 
Vergato il corpo di gentil colore. 

Con tai prefenti , entro uno fcoglio alpino , 

Rozzo amator ave a dalla fua dea 
Liete accoglienze o piu caro defiino. 

E F uno 
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E l'uno e l'altro amante fi cingca 

Sol d' una felle di bianco capretto ; 

E lor fuo vago manto il fuol (le n dea. 

Un verde pino lor dava ricetto 

Sotto fue ombre ; nè le ignude dice 
Fu ad occhio umano di veder dif detto. 

Anco al paflore Ideo , come fi fcrive , 

Le pecore adducea bianco montone , 

E tal fu la fua reggia in quelle rive . 

Felici } che alla voflra alma magione 

Tutti gli Dei , tutte le Dee de i bofebi 
Lieti augurj facean , parole buone. 

Qui , amico fé verrai , per luoghi fofebi 
Caccierai meco le lepri e gli augelli , 

Se ne’ noftri fentieri alcun s'imbofchi. 

Tu pure , o Pan , con tua voce mi [velli 

Chiamandomi dal monte a feguitarti , 

O il dardo adopri , ovvero i cani fnelli. 

Ma cefjano oggi quelli ingegni ed arti 
Ne' f acri bofebi , e fo!o il lucid’ oro 
Oggi in tutte le cofe fa fue parti . 

Secoli d or fono oggi , e rende loro 

Onor ciaf c uno. Onde f amor non meno 
Con danari s' acqui fi a e con te foro. 

La Fede va per l'or ferita il feno , 

E la Giujii^ia , e la Legge per lui 
Perijce , e rompe la Vergogna il freno . 

V avaro 
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L'avaro Brenna i facrilegi fui 

Vide puniti , allor che il Pitto tempio 
Ei depredò con torti affetti e bui . 

Anco il monte Parnafo diede efempio 

Scotendo i lauri e la neve nel volto 
De' Galli armati per lor crudo fc empio 1 
Tu pur j o Polidoro , fofli accolto 

Con atto bieco dal crudel nemico , 

Non ofpite , a mal far per l'oro volto. 

E te 9 Enfile , feo tradir l' amico 

E fpofo , avaro amor delle f maniglie 
Onde afforbi Anfiarao ’ l terreno aprico. 

Il dirò pur ; gli auguri mfiri piglio 

Roma in buon punto ; per fovvercbio bene y 
Temo cb' ella al fuo peggio non s’appiglie. 
lo dico il ver , nè fon creduto bene . 

Andromaca pur effa fu una Fata 
Che a Troja in van predijfe acerbe pene . 
Ella cantò > che Paride avria data 
A Troja altera l' ultima ferita , 

E cbe un cavallo al fuol la avvia gettata . 
Ouel Juo furor poteva dar la vita 

Alla fua patria , ed al fuo padre vero , 
Ma la lingua veridica fcbernita 
Provò de' Numi il gran prefagio intero . 

ELE- 
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Delli Giuochi Spartani 

O Spartani , quand è l* direni vofira 
Chiara e gentil , tanto delle donzelle 
La Takfiru lodevole si mofira . 

Sono effe coraggiofe quanto belle , 

E tuttavia mafcbilmente lottando 
Fanno le membra lor veloci e f nelle t 
Quindi la mobil palla vari gettando 

Che fpeffo falla , ed il troco leggero 
Con adunco ftromento raggirando . 

E polverofe all ’ efiremo fentiero 

Stanno a i giuochi Tancrazj , e fortemente 
Fan refifìenza col bel corpo intero . 

Or alle pugna fanno e di prefente 

Legano al braccio il Cefo , ed or per t aura 
Rotano il Difco fier velocemente . 
Cavalcano non meno : e alcuna inaura 

Il forte lato cori la fpada , e il biondo 
Crin con lo feudo difende e reflaura . 
Qual d ’ * Amazzoni efercito giocondo 

Coperto il feri , dopo fanguigria mifchìa 
Del Tetmodonte lava fi nel fondo : 

0 fui Taigeto i crin di brine mifebia : 

Ed or cacciando per le valli e monti 
Dietro i veltri nativi fuda e ffebia . 

Tra 
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T ra Cajtore e Tolluce alteri e conti , 

JJ uno atto a vincer con la fpada ardita ; 
E /’ altro con camalli accefi e pronti , 
Così Jlar fuole , fe il desìo la invita , 

E lena bella , e por fi l’ armatura ; 

Che de 1 fratei non re/la sbigottita . 
Dunque legge Spartana acerba e dura 
In altre cofe, tanto non riflringe 
Di onejla donna la gelofa cura . 

Nè cbiufa porta sì le tiene e cinge , 

Nè V uom la fpofa così attento guarda s 
Che fua virtute affai meglio la ilringe . 
Ter la venuta del mezzan non tarda 
Dalla fine/ira con finta dimora , 

Nè intorno fofpirando fi riguarda ; 

Colà pur Tiria vejle non s’ onora 

Nè turba il guardo , o con tuo danno e duolo 
Di balfami Sabei tua caja odora . 

Cinte' le nofìre vanno da uno Jluolo , 

E ciò a ragion , nè lecito è guardarle 
Così fitto de’ fervi è attorno il fuolo . 
Come parole avrai per invitarle ? 

Come preffo vederle alla tua voglia , 

Se puoi da lungi appena [aiutar lei 
Quinci a Roma ( e lo dico per mia doglia ) 

Se di Sparta regnafiè il bel coflume y 
Non f aria d’ uopo cuflodir la foglia , 
Ter volgia ria che cofe ingiufle affume . ELE, 
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ELEGIA XV. 

A Cintia: parla di una cerra Licinna. 

C O sì io non provi oftacolo in amore , 

Né la notte vegliar alle tue foglie 
Debba privo di te , non di dolore ; 

Come ebbi fempre di fede le f foglie , 

E per quanto ciò libero mi fofje , 

Non colfi d altro amor frutti nè foglie. 
Die Licinna in amor le prime mojfe 
Al mio deftrier novello , nè per doni 
Ad appagar le voglie mie fi mojfe . 

Qua fi corre il ter^o anno , e le ragioni 
Prime cejjaro , e di dieci parole 
Di poi tra noi s’ udirò appena i fuoni . 

Il tuo amor mi conduce ad altre fole 4 
E tolta te , niuna altra mi diede 
Care accogliente come far fi fuole . 
Teftimonio fia Dirce di mìa fede , 

Che Antiopa e Lieo mentre vuol punire , 
Dì delitto fi feo verace erede . 

Ahi quante volte le auree chiome e mire 
Di colei fvelfe a ciocche la reina , 

E l’ unghie fiefe il bel volto a ferire ? 

A iniqui pefi la f chiava mefehina 

Quante coftrinfe, e a porre in nudo fuolo 
La tefla di belletta pellegrinai 
Lib. III. F f In 
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In luoghi ofcuri fetida alcun conjolo 

Talor la cbiufe , e con acqua nè pure 
Volle fedar dell ’ afpra fete il duolo . 

Giove d’antiopa le sì acerbe cure 

Non teglie , e alfin la bianca e bella mano 
Viene aggravata da catene dure. 

Se feì , difje , nel cielo o Dio jovrano , 

Non ti vergogni eh' io jcbiava mi fta ? 

Chi poj]o altri invocar e non in vano ? 

E ufando delle forze che anco avia , 

Con 1‘ una e l’ altra man ruppe repente 
Della reina la catena ria . 

Dì poi fui Citeron con piè patente 

Corfe nel bujo della notte bruna > 

Facendo il gelo a lei letto dolente. 

E mentre dell’ Afopo afcolta alcuna 

Onda fonar , pensò alle jpalle avere 
La reina del f angue fuo digiuna, 
diè alla luce con fembiange altere 
Tito , e Anfion con dolci e lagrimofe > 
EJule e fen^a alcun ricetto avere. 

E come allor che l'ire fue compoje 

Jl mare . ed Euro piu gioftra non face 
Col vento Noto fulle piagge ondofe , 

Che il fuon deir acque preffo il lido tace , 

O raro freme > tal la giovinetta 
Al Juol caduta men fi lagna e sfate. 

Al 
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jil fin vide al (uo mal tarda vendetta . 

Vecchio paftir accdjela cortefe 
E ferbò a Giove [uà prole diletta , 

E ancor la madre a dolci figli refe . 

EjJi legar poi Dirce a un fero bove 
Che morta la reina al fuol dijìefe . 

Or vedi , Antiopa , cb’ in del regna Giove . 
Dirce è tua preda , e vien condotta ef angue 
Al [uo caftigo in mire forme e nuove . 

Zeto li prati fparge di quel [angue , 

E in Aracinto celebra Anfione 
La vittoria con verfo che non l angue . 

Tu a Licinna non far dunque tendone 

Che non lo merta . Vofira ira ben volve 
Il piè precipitofo oltre ragione. 

La menzogna che in fumo fi rifolve 

L* orecchie tue non vinca . lo farò amante , 
Anco fe il viver mio fi volga in polve , 

Di tua belletta immobile e cojìante . 
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Di un comando della Tua donna 

E Ra la notte , e della donna mìa 

Venne una fcritta , che a Tivoli andafifit, 
An%t che tofto mi ponefiji in via , 

Ve le due torri mojìran bianchi [affi , 

E /’ acqua dell' Aniene entro il fuo lago 
Dall'alto al baffo in precipizio va/fi. 

Che debbo fari nel bujo andarmi vago ? 

O piu tofio temer mani violente , 

E de’ perigli miei effer prefago ? 

Ma fe al comando farò renitente 

Per vii timore , ella farà col pianto 
Notturno a me nemico , guerra ardente 
Solo una fiata d' ubbidirla io manco , 

Ed ella congedatami un anno intero • 

Meco non ha governo mite o manco . 

Ma chi contro un amante può effer fiero ? 

Ove abiti Scirone , andar ficuro 
Puote chi porta in fieno un amor vero • 

E qualunque ama per camin ficuro 

Jn Scitia vada , che nocciuto a lui 
Non fia da alcuno piu cbe marmo duro . 
La Luna mofira i fentieri afipri e bui , 

E l’ alme filelte fanno lume , e Amore 
Lì guida con le faci e raigt fui . 

Il 
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ELEGIA XVI. 

Il rabbiofo can non bj furore 

N<fco ne’ feri morfi . Alle vìe noftre 
Si fparge ogni afpro loco d’erba e fiore . 

Di noflro f angue non fia chi s’innofire 

Cb’ è così poco . Al dij cacciato amante 
Venere (le [fa avv'ten che la via mofìre . 
Che fe la morte il mìo fervir coftante 
Fmiffe ancor , bene ella ifpefa fora 
Nell’ afpro cafo cbe fi fejfe inante . 
Beccherà Cwtia al mio fepolcro allora 
Balfamì e fiori , e federa cujlode 
Facendo preffo il cener mio dimora . 

Deb fia cbe l’offa mie , non dove s’ode 

Romor , nè dove il volgo piu s’ aduna 
Coftei col pio terrea ricuopra o anno de - 
Nella frequenta il nome piu s’ imbruna 

Del morto amante e l’ urna. Anfì mi veli 
V trde terreno cb ’ abbia pianta alcuna . 

O un montìcel d’ arena aìlor mi celi 

Privo di fama , privo di frequenta . 

Non piace a me cbe il nome mio riveli 
Publica via di fpettator non fen^a . 
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Voto a Bacco. 

Bacco ora al tuo altare umil m inchino 
m E cerco il tuo foccorfo : le mie vele 
' Gonfia con aura di miglior dcfimo . 

Tu medicar di Venere crudele 

Puoi la pazzia > tu le mordace cure 
Addolcir puoi col tuo licore e mele . 

Tu fai , tu f ani d’ amor le punture , 

J £ f dogli e leghi i mif erelli amanti: 

Bacco [occorri all’ afpre mie venture. 

Ben fai ciò che fia amor > e lt /ìellantt 

Alberghi il fanno , ove tue linci altere 
Con Arianna tua guida fti inantt . 

O nello mal c ho nell offa e feguo avere 
^ J Da molto tempo , o di fanar la morte , 

O il tuo dolce Hcor fola ba potere . 
L'amante il qual non bee , fempre a \ua jorte 
Di notte penfa y e tra fpeme e timore 
Sempre ha dell’alma fua le forze ajjorte . 
Che fe a me / 'altra col tuo favore 

Per le fervide tempia infino all ojja , 

O Bacco , il fonno che dia pace al core » 
lo /’ alme viti con tutta mia pojja 

Pianterò con bell’ ordine fu i monti , 

Tal che nullo animai morder le pojja . 

Pur 
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Pur che i miei tini il dolce umor Jormonti , 
Ed il vivace mofìo io falir faccia 
Dalle nere uve co piè intrifi e pronti , 
Allor mia vita infin dove i avvaccìa 

Donerò a te : per le tue corna il giuro , 
E farò vate ed opra di tue braccia. 
Dirò , come fe ufcirtì il fulmin duro 

Dal materno alvo 5 e da Nifei tuoi tir fi 
Come gl’ Indi guerrter fugati furo . 

Che Licurgo fu pa%gp a’ inviperirfi 

Contro le viti , e Penteo che a ragione 
Dalla turba de 4 fuoi vide ferìrfi. 

E che i nocchier T irreni di perfine 

Si fer delfini , e guizzar dalla prora 
Che di pampini tutta fi compone . 

Tu per Naffo pacando che si odora 

Per le fue rive , tutto il popol beve 
T uo buon licore e beendo t’ onora . 

Tu il collo bianco di corimbo lieve 

Circonda ; e le tue chiome alme divine 
La Lidia mirta per ornarti aggreve . 

E la molle cervice d' oglio fine 

Ungi ; alla lunga ed onorata ve fi e 
1 piedi ignudi pongano confine t 
Intanto quei di Tebe le tue Fefie 

Co' timballi , ed i Satiri montani 
Onorin te con le cannuccie de fi e . 

Vcngan 
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Venga» teco Cibelle c i Cori infuni 

Di' Cor ibanti , che faran romori , 

E co ’ eie mb ali Idei , e con le mani • 
Sulle foglie del tempio /tara fuori 

Jl facerdote tuo con man tenendo 
E il vm fpargendo , onde viepiù t onori» 
Quefìi mifierj tuoi a cantar prendo 

Con verfi da coturno * e come fuona 
Lo fpirito di Pindaro tremendo » 

Tu foì , conforto a miei ripofi dona , 

E il capo mio col dolce fuono accheta , 
Tu , dolce Dio , mi fana in ora buona 
La ferita d’ amor lunga e fecreta . 
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ELEGIA XVIII. 

Della morte di Marcello. 

L A dove il Mar preffo V ombrofo Alterno 
Scherma col lido , e fon di Baja l’ acque 
Placidi j lagni ed ban calore interno i 
Dove Mifeno il gran trombetto giacque 

Di T roja , e dove è ancor la via d' Alcide 
Che ritornando da Stige rinacque i 
Ve al giovine T ebano , fen^a guide 

Il mondo ricercando , per 'fuo onore 
1 ciembali Juonaro / corre fide . 

Qui dico o Baja or piena di difnore 

Ed odio ( qual fu mai nume nemico 
Che nel vojiro i afeofe caldo umore?} 

Qui fpento il corpo fu , quivi > io ridico , 

Da quel fi fciolfe , e ne’ profondi Elifi 
Siefe uno Jpirto di virtù te amico. 

Che vaghon gli avi , ed i materni avvifi , 

Che il proprio fuo valor , ebe Y abbracciare 
Di Ce far e Y aitar con gli occhi fi fi? 

Che prò del pien teatro e delle care 

Pompe , onde il vel feorgevaft ondeggiante , 
Tutte opre della madre elette e chiare ? 
Egli morìa , nè l’ età verdeggiante 

Di vent' anni il difefe , e tanti beni 
Un giorno tolfe ed un amaro ifiante, 

Lib. III. G g Or 
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Or va e ti gonfia de* tuoi dì fereni , 

E immagina trionfi , cnor, teatri 
Non mcn d' appi a ufi tbe di popol pieni. 

E d’ Aitalo i tefori ofcuri ed atri 

Renda tua pompa e aver . Un giorno un giorno 
Tutto al foco darai , perché lo fyuatri . 

La tutti andar dohbiam fen^a ritorno 

Ultimi e primi. E’ il jentier afpro e grave. 
Ma non tonvien tardar , nè far foggiamo . 

Convien paceficar le voglie prave 

Di Cerbero , e del Vecchio empio Caronte , 
Convien che Jagha ognun la comun nave 
Uno dentro del ferro e fette e fronte 

Nafconde per dfefa \ e pur la morte 
Fuor ne lo trae con voglie ardite e pronte . 
L’effer bello a Nireo , nè i effe r forte 

V Valfe ad Achille > nè il Pattolo a Crefo 
Sebben piu oro affai , che goccie porte. 

Dall ’ afpra morte il campo Greco offefo 
Fu e tanti ne perirò , allor che caro 
Coftò ad Atride il nuovo d’ amor peto 
Ma tu nocchier , che l’ ombre non avaro 
Tragitti , fa che il corpo di cofiui 
Qui portin l’ ombre tue che gid paffaro 
Ove Cicilia vinfe e lafcìò a nui 

Claudio , e d’ onde gid Ce fare fallo , 

Da (]uefti umani noflri fenticr bui , 

Al regno degli Dei felice e pio . E L E- 
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ELEGIA XIX. 

A Cincia . Della donnefca incontinenza. 

D ’Amrofo furor gli uomini fpeffo 

Donne accufate i ma noto vi fta 
Che quello è affai maggior nel vofiro fejfo. 
Se voi rompete la vergogna in pria 

Ed il fuo fren , non è piu freno alcuno 
Che vi conduca per la retta via . 

Sopra le fecche paglie andrà digiuno 

Il foco prima , e 7 fiume alla fua fonte 
Di ritornar concederà Nettuno . 

Le Sirti porto a naviganti pronte 

Daranno , e */ promontorio di Malea 
Gli accoglierà fen\a lor danno ed onte . 
Tutto avverrà , ma non V ufan*a rea 

Che voi lafciate , o che il cocente affetto 
Che in giu vi tira , fi foffermi e fica . 
Fede ne fa colei che feo rifrìtto 

Suo corpo dentro il legno e colà in Ureta 
Finfe di vacca aver e corna e af petto. 

E r altra pur che non conobbe meta 

In dar fi in preda al Te [falò Enipeo , 

Re fa per folle amor sì manfueta. 

Mirra non men in tanto foco ardeo 
Pel genitore , che di fe e di lui 
Empia e micidìal in un fi feo. 

G g z Po f 
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Poi 5 cbe pojjìamo di Medea dir nuì 

Cbe placar cercò V ira per G‘ afine 
Col caro [angue de' figliuoli Jui ? 

O pur di Clitenneftra onde fi pone 

Alla j chiatta di Pelope tal nota , 

E dì Micene a tutte le perfine ì 
O dite, Scilla , per amor devota 

A Minoe lì , che il purpureo capello 
Del padre e 7 capo avvien cbe tu percola ? 
Dunque tal dote al fuo fuperbo e fello 

Nemico ella promife , io dico /’ alma 
Del proprio padre Nifi miferello . 

Ma voi vergini meglio voflra f alma 
Unite a’ dolci fpofi ; poiché Scilla 
Giu nell' inferno atroce pena [palma. 

E Minoe [tede nell' acce fa villa 

Giudice retto , perchè la vittoria 
Aver poteva fen^a fuon dì fquilla 
E pur d' uorn giufio meglio amò la gloria. 
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Alla fua nuova Amata.' 

C Redi tu forfè cbe di tua bollerà 
Si ricordi colui cbe dar poteo 
Le vele al vento e non aver fermerà ? 

Cbe la fua donna nel guadagno reo 

Seppe cangiar ? Or Y Africa piu cara 
Delle lagrime tue a lui ft feo ? 

Ma tu chiami gli Dei con doglia amara 

Con vane voci , e forfè ad altro amore 
Il tuo perduto amante fi ripara . 

Dì grafia abbondi e non manchi d* onore 
Per le bell * Arti cbe a te Palla diede > 

E a te di nobiltà Y avo fu autore . 

Da te fortuna e gloria fi pofjede . 

Fido amante non bai , ma fe m accogli 
In me ritroverai fincera fede. 

O Sol cbe i freni al dì piu larghi [dogli 
Negli efìivi color , deb i deflrier tuoi 
Oggi piu preflo dal timon dtfciogli . 

La notte prima jì gioconda a noi 

Quefla farà . Deb fa lunga dimora 
Nel notturno camin , Luna , fe puoi . 
Convien i patti non concbiufi ancora 
Prima fermar e fcrivere le leggi 
Del nuovo amor cbe appena [punta fuor a . 

Quelle* 
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Quelle j Cupido , col figli tuo reggi 9 
Tu te (limonio fu* , Luna bifronte } 

Co/^ fedendo ne’ f Iellati leggi . 

Quante ore darem pria con lieta fronte 
Al dolce ragionar , che di diletto 
Amor f opra noi ftilli qua fi un fonte ! 
Poiché fe il nodo non è prima fretto 

Con forti patti ; del piacer che fegue 
Non è alcun nume a giudicar eletto . 

Ciò che (Iringe la voglia acce fa e lieve 

Ancor difcioglic . Onde conviene in prima 
Che ognun prometta quanto poi far deve . 
Chi il giuramento all' aitar fatto , adima 
> In fatti ed in parole differenti , 

Non facendo de i patti giufta filma > 
Egli abbia giufta pena , e quei tormenti 
Tutti che cader poffono in amore , 

' E dia a novelle gioco f e argomenti . 

E piangendo egli affai cbìufo di fuore , 

La donna fua di dentro non lo attenda > 
E non abbia rimedio al fuo furore: 

Sempre ami e dì amor frutto mai non prenda . 


E LE- 
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A C i n t i a . 

F Ar un lungo viaggio mi conviene 
Per liberarmi dall' intenfo amore, 

E indirizzarmi ver la dotta Atene . 

Jl veder la mia donna accrefce al core 

La pena , e piu i avvanza entro il mio petto , 
Quanto cerco placarlo il rio fmore . 

Ogni coja tentai , nè aver l' effetto 

Ho mai potuto , an^i vie piu s'indonna 
Di me , piu cbe lo J caccio 3 il fero affetto . 
M’ accoglie una o due volte la mia donna 
Dopo mille rifiuti , e [e mai viene 
Si pone fulla fponda e fempre affonna . 

O Cintia » un fol rimedio mi jovviene 

A sì gran mal : quant ’ è /’ occhio lontano 
Tanto dal cor fien l’ amorofe pene . 

Or fate Amici , e il legno mio con mano 
Spingete in mar •, ognuno a gara i remi 
Mova ftnchè dal lido io m allontano . 
Appendete la vela a i luoghi eflremi 
Vela felice ! Già fento cbe l’ ora 
Il liquido fentier fa sì che fcemi. 

T orri Romane addio ; ref i in buon ora 

Ogni mio amico , e tu , qualunque fa , 
Donna rimanti a far qui tua dimora . 

V Adria • 
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V Adriaco mar principio della via 

A me farà , e qu‘ pur farò preghiere 
Perchè ogni algofo Dio propigio fia. 

Di poi l’ Ionio fi farà vedere ; 

In fin che nel Lecheo porlo il legnetto 
Cali le vele e il lido abbia a tenere. 

All' altra via daranno i piedi effetto , 

La dove l’ lftmo al mare quinci e quindi 
Con poco fil dt terra vien dijdetto. 

Quando il porto Pireo comparila indi 
Del molo diTefeo le lunghe braccia , 

Mio pie col pafjo prefiamente fcindi . 

E la l'animo mio perchè non giaccia 
Algerò co’ bei detti di Platone , 

O feguirò , Epicuro , la tua traccia . 

O del vago parlar l' alma ragione 

Apprenderò , Demofìene , da tuoi 
Detti , o Menandro dal tuo bel fermone. 

Pur l ? pitture vagheggiando poì> 

y cdrò y in avorio , in brongo , ed in colorì , 
Come abbia l ’ arte i rari pregi fuoi . 

O pur l’ J/ìoria , con gli antichi onori , 

O la Geografia con lunghe carte 
Alleggieran del mio feno i furori. 

O almeno morirò : nè verrà a parte 

Un folle amor della mia certa morte 
Ma sì natura , che un bel fn comparte , 

Et ad ogni dolor chiude le porte . ELE- 
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A Tulio. 

C lzico fredda molti anni a te piacque , 
Tulio , la dove con V l fimo fittile 
La Tropontide fuol divider V acque. 

Ove Dindimo il monte al del fimile 
Vede le cerimonie di Cibelle , 

E la ve Fiuto il furto feo gentile. 

Ma fi tanto t* alletta il terren d’ Elle 

Con fue cittadi , e pur non meno a core 
lo ti fin 3 cui non trovi in mezzo a quelle ; 
E benché miri Atlante portatore 

Del mondo , e T loco mie tagliò Terfèo 
olile F or cidi il collo con furore » 

E veda pur ve Gerion fideo , 

E i Cori delle Efperidi corteft , 

E là ve ollcide lottò con olnteo ; 

E a Coleo ancor li remi tuoi fien fleft . 

Tu JleJJo il fiume Faji vi [Mando 
Onde Giafin recò i dorati amefi ; 

Ove fu guida ad ofrgo e andò volando , 

La colomba pel varco ondofi e breve , 
Tal che poteo feguir fua via poggiando , 
E ve il Caiflro piu d’ un Cigno beve , 

E 7 fuolo ove per fitte bocche T onde 
Famofe e chiare Nettuno riceve ; 

Lib III H h Tulle 
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Tulio fa quanto - vuoi , non fono /fonde $ 

Di Roma o luoghi piu maraviglio fi ; 

Qui un i natura il bel che altrove a fcon de / 
Atta alle guerre piu che a’ vergognofi 

Inganni , onde V lfloria non fi pente 
Fregiarne i fogli fuoi piu gloriojì . 
Quanto nel forte acciai' , tanto poJJente 
Nella pietate è /’ animo Romano , 

Che pone vincitor l' ira fervente . 

Tivoli in l’ Ani o , e V Umbria all ' altra mano 
Nel Clitunno fi J pecchia , e fopra eterni 
Archi vien V acqua Marzia di lontano t 
Il lago d' Alba s e a lui qua fi fraterni 
Li fonti Nemorefi , e quei , Tolluee , 
timor falubri al deftrier che governi < 

Ma qui tra noi non efcono alla luce 
Ceraftc indegne , nè V Itala rabbia 
Mofìri non vifìi ognor nuovi produce , 
Andromeda non chiude o laccio o gabbia 
Ter lo materno fafto , nè alle noftre 
Cene rivolge il Sol gli occhi con rabbia „ 
Qui non è Madre che adirata gioftre 

Contro il capo de’ figli , e la vendetta 
Col tizzon arfo nuova Altea dimoftre . 
Noti è f alma di Tenteo a gir fi aftretta 
Dalle Baccanti , nè ad Ifigenia 
Vien fottopofia la bianca cervttta . 

Giuno 
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Giuno qui alla rivai non volge ria 

La fronte in corna , nè leggiadri volti 
Sforza a bramar mugbiando il bel di pria. 
Non c Scini il ladron che i membri fciolti 
Renda co* rami della arborea croce 
Come fai moflri fono in Grecia folti. 
guejl a , Tulio è tua madre in una voce , 

guefla d’ ogni altra è la piu bella fede , 
Quefla a tuoi merli è degna et onor foce, 
gut ufar co’ cittadini ft concede , 

E la fperan^a ti chiama ed attende , 

Per aver del tuo f angue eguale erede , 
JDa fpofa tal che giufto amor accende. 
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Di un Libretto perduto ; 

D Unque perdute fono sì perfette , 

Che in ifcritto [erbavan belle cofe 
Amorofe gentili tavolette? 

Erano per lungo ufo trite e rofe 

Dalle mie mani , e benché non avìeno 
Sigillo , erano affai fecrete e afeofe . 
Sapeano porre alle fanciulle il freno , 

E fen^a eh 3 io dìcefft cofa alcuna 
Aveano dolci parolette a pieno . 

Kon le cingea fermaglio d'oro , o cruna » 

Ma di felvaggìo boffo eran le lame , 

E cera vi 1 e e di baffa fortuna . 

Ma non di meno coti vili e grame 

Furon fempre fedeli all 3 topo mio , 

E a buono effetto addujjero mie brame . 
Forfè fai detti ad effe commife io : 

Ond 3 è che teco } o fervo , piu mi J degno 
Che jer piu lento fofti al mìo detto . 

0 per error , altra ti parve degno 

Obbietto e affai piu bello? O tu fe’ufato 
Sparger di noi alcun romore indegno . 

0 di (fé: ci verrai oggi» al tao lato 
Mi fermerò , che quefla notte loco 
Jl tuo cortefe amor i 3 ha preparato . 

Or qua- 


Digitized 


ELEGIA XXIV. 24$ 
Or qualunque donzella non fi poco 

Saggia e cianciofa le abbia rinvenute 
Mi fa penar e piglia di me gioco. 
Abi'tic che forfè in effe fue minute 
Spefe uri avaro ferite e le ripone 
Entro le fue efemeridi temute . 

Ma fe alcun me le rende , il fuo padrone 
Oro vuol dargli . Che farà affai ftolto 
Chi piu in conto dell* or un legno pone . 
Va fervo e toflo il piede tuo fa volto 

Sopra alcuna colonna a porre un breve i 
Che del libretto sì amorofo e colto 
Sta il Signore alle Efquilie e lo riceve « 



ELE- 
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■el e g i a xxi v; 

A Cintia : Della Tua alterigia. ‘ 

4 

D 0a»4 , fovvercbio ti confidi e vanti 

Di tua bellezza » e gH occhi miei fur quelti 
Che fecerti fafiofa e fiera manti . 

L'amor mio , Cintia , i /noi caldi quadrelli 
Sì t’ acconciaro > e ciò che piu mi pefa 
E’ che [pregi miei ver fi e a macchia tirili. 
Da gli ornamenti altrui a tanto afeefa 

Tu fé ' , e la calda voglia che mi fpinfe 
Ciò che non eri , a farti è condifcefa . 

Ella il color di rofe tuo dipinfe . 

All' Aurora fimil , mentre ogni giorno , 

E quello , e il bianco da tue man fi fin[e . 
1 cari amici non trovar diftorno 

Allo mio amor , nè puote di T effaglia 
Strega lavar con tutto il mar mio [corno. 
Tal che ferro s nè foco mai prevaglia 

O provi contro me } nè fia che l onda 
Dell' Egeo tutta a farmi mentir vaglia. 
Hella caldaja del Piacer profonda 

Pollo a bollir , per man di Citerea 
Vinto e legato io non vede a la fponda. 
Pur il mio legno che quel mar correa 
L ’ ancora pofia , e le Sirti varcate , 

Or tocca il porto e t’incorona e bea . 

Or 
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Or fi refpira , e rigtiardiam le irate 
Onde ficuri , or la carne s’ aduna 
Sulle antiche ferite mìe malnate . 

O Mente buona { che fu in cielo alcuna . 
Dea vive di tal nome ) a te m invio : 

Di mie preghiere Giove ode piu d' una . 

Notato a dito in ogni menfa era io , 

E fui gran tempo favola alla gente 
Morfo dalle parole e dente rio . 

Cìntìa cinque anni qual nume preferite 
7 ” adorai con gran fede ; or morderai 
Jl dito , re fa di pianto forgente . 

Ma col tuo pianto non mi moverai . 

Tale arte già mi nocque , e la tua frode 
So ben che cova negli umidi rai. 

Io piangerò in Inficiarti, che il cor rode 

L’ingiuria , ma al fin vìnce , nè tu giogo 
All ” uom fiat porre dì catene fode. 

Onde: addio lumi che col dolce sfogo 
Dalle parole mìe vi difendete . 

Cìnti a , la porta tua piu non dislogo . 

Ma la cadente età che il tutto miete 
Ti fopr avenga , e le grinte, molefte 
A tua bellezza avvolgano la rete . 

Quando il capei canuto che ti vefie 
Allo f pecchia trarrai dalla radice. 

Ti dica egli : le grazie tue fon quefie. 

E fcac- 
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E [cacciata da ognuno ed infelice 

Tu [offra quel e hai fatto , e vecchia effendi) * 
Il ramo reo calighi la radice . 

Quefiì augurj i miei ver fi van te fendo 
Augurj degni della tua alterezza ; 

Acciò tu apprenda qual deftino orrenda 
Venir può alla fuperba tua bellezza. 
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. NOTE 

ALL* ELEGIA I. 

Del Libro III. 

• ' • i 

jy Eletto e di Deifebo ora ignote 
Forati le imprefe e di Polidamante 

Eleno fu figliuolo di Priamo e di Ecuba é indovino, il qual$ 
dopo la prefa di Troja predifle a’ Greci che lì vollero partire il 
naufragio, e trattenne Pirro dal navigare: onde quelli gli di- 
ede Andromaca in moglie, c parte del regno . Vedi Virgilio 
al lib. 5. dell’ Eneide. 

Deifobo fu pure figliuolo di Priamo il quale, ammazzato Paride,, 
fposò Elena per cui tradimento fu da’ Greci uccifo.Virg.al ? 

Polidamante fu pure Trojano figliuolo di Antenore. Vn altro 
Polidamante Troiano fu figliuolo di Panto c raaeftro d’Etto- 
re: Omero nel X. dell’ Iliade-., 

ALL’ ELEGIA II. 

F che formaron Tebe fenza avere 
Fabbro e marttl del Citerone i fajji 

II Citerone monte della Beozia , e dicono le Favole che Or- 
feo col canto, delle pietre del medefimo Citerone formò le mu- 
ra di Tebe Ma oggidì anco a’ poeti, fe fabbricar vogliono, 
non fan più luogo iverfi ma fi richiedono, popolini. 

Nè jorgan di Feaci pomi gravi 
Le Jelve mie 

Ei Feaci furono popoli di Corcira ovvero Corfu, i quali e per 
la deliziosa vita e per la fertilità del luogo avevano belli- 
flìmi giardini e fruttiferi . 

E le ftiblimi al del belle a veder/i 
Piramidi ■ 

Nota il poeta le Piramidi, il Maufoleo, e il tempio di Giove 
Olimpico per efempio di Fabrbiche durevoli , ma che pur ce- 
deranno alla durevolezza de’ verfi . 

ALL’ ELEGIA III. 

oncT Ennio la fua fete fpenfe 

Ennio poeta fu Calavrcfc chiamato a Roma 
Lib. III. I i 


da Catone Qu c , 
fiere, 
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fiore , fendo Confoli Q. Valerio eC. Manilio; Sci irte gli A tv 
nali , fatirc, comedie, e tragedie , di cui non abbiamo che 
pochi palli citati dagli altri autori . 

Onde i Cttrj fratei cantò 

De i Curiazj ed Orazj parla Livio , e di Paolo Emilio Pillorie ; 
ALL’ ELEGIA IV. 

Jl Divo Augujlo P armi infino agP Indi 
Quella elegia, a cui le latine {lampe tanno il titolo di deferì-, 
zione di un trionfo, non è altro che un augurio di trionfo. 
Se quella fpedizione avelie effetto , non fi fa . Svetonio al 
Cap. 21. dell’ Ottavio fcrive così. 

Jndos quoque ac Scythas aucfitu modo cognitos,pellexit ad amicit-iam 
Juam popuhqite Romani nitro per legatos petondam • 

ALL’ ELEGIA V. 

I Alarlo il Confolato ' 

Co ’ ceppi di Giugurta mcjce $ carta. 

Mario fu di Arpino baÌTamente nato, ma per la gloria militar© 
giunfe ad efl'er Confole , e condurti Giugurta Re de’ Inumidì 
in trionfo, 

ho da Crefo non fi feofla un fiato 
Irò fu mendico delPIlòla Itaca ? c Crefo Re della Lidia rio» 
chiffìmo , 

Se Alcmeone s' infuria , e Fineo pianti 
Fa per digiun 

Alcmeone, ficcome fece Orelte, avendo uccifa la madre fua Eri 
file per vendicare il padre Anfiarao, in pena di ciò vien po- 
rto nell’ inferno agitato dalle Furie. Così Fineq dalle vora- 
ci Arpie ridotto ad eterna fame. 

ALL’ ELEGIA VII, 

D' Agamemnon le cure ajpre mortali 
Suonano ancora que' lidi dogliofi 
Ve Argino ricuoprir P acque fatali 

\J acque d’Aulide furono pericolofe a Peto ed agli naviganti , fe- 
condo i Mitologi , o per affogamento d’ Argivo amato da 
Agamemnone , o per quello di Argino figliuolo di Nettuno 
fhf fp uno degli Argonauti , 

U 
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Ì1 t)ì onte C.tfareo già con fu a lampi 
Fimfee di Troja a i domatori il lido 
^afareo e monte della Eubea verfo Ellcfpontd , e a’fuói piedi 
lono vòrtici e (cogli: óve Naùplio padre di Palaniede fi ven- 
dicò diÙlilte che gli aveva uccifo il figliuolo, ponendo lulla 
cima del monte una Saccàia, per cùi ingannati i compagni d 
Ulifle naufragarono mentre da Troja ritornavano credendo 
thè ivi folte il porto . 

ALL’ ELEGIA Vili. 

. A Paride fu dolce in mezzo a 1 rei 

Contrajli e all' ire girne con P amata ^ . 

Ì1 paltò d’Omero, a cui è fimiìe quello di Properzio, dote il 
primo dice, che dopo il configlio di guerra tenuto da’Tro- 
fani d’ intorno alle cole loro ornai perdute , Paride fi ritiro 
a trattenerli con Elena amoralmente , le mal non mi fov- 
viene e in alcun luogo criticato dal Taltoni . Alla cui cri- 
tica febbene farà (lato rifpofio e fi può rifpotidere da mi- 
gliori ingegni e giudizi del mio, dirò non pertanto, che pri- 
ma la prelente imitazione del poeta nollro può fervir di dite- 
la ad Omero. Imperciocché le Properzio olferva con buona 
ragione che a Paride fii dolce pattar dall’ ire agli amori per la 
natura de’ contrapofli de’ quali Pufió in faccia all’ altro me- 
glio comparifce, ancora fattamente giudicò Omero, che piu- 
dolcemcntc Paride con Elena fi làrà trattenutó dopo le abi- 
tazioni del Configlio di guerra . In fecondo luogo ciò chà 
parve (concio al Talloni in Omero , fu che dopo .1’ elferiì 
trattato dell’ ultimo èccidio della fiià patria e de’luoi', era a 
Paride fuor di propofito l’attendere ai diletti . Ma quello tu 
appunto nel poeta Omero un dimollrare correntemente le 
qualità (cùi li modèrni chiamano carattere) d’un uomo de-^ 
dito a’piaceri, qual era Paride . Poiché s’egli non avelie que- 
lli alla falute e alla gloria prepolli, nò pur avria mai pòr- 
fcaro il fuoco ih Troja rubando Elena a Menelao . Onde , e 
per tale ragione , e per l’altra recata del prefènte paltò di Pro- 
peraio, fembra abbaftanzai difèfo Omero dal l’accufa del Taltoni. 

ALL’ ELEGIA IX. 

A Calami , i deflritri , 

Da chiara lode ognun perche [colpiva \ 

i i i. Di 
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Di calami parla Plinio al Lib. 34.Cap. 7. Ovidio peib nomina 
Calai per la ftefla imprefa d’ imitare i deftrieri. 

Vindicet ut Calati laudem , quos fecit , e quorum . 

Francefco Giunio fcriffe copiofamente e con molta erudizionfc 
della pittura e fcoltura degli antichi ; onde chi volelTe un 
nuovo Comento fcrivere fopra di Properzio, cercherà le que- 
llo, o fe il teftodi Ovidio, o di Plinio fia errato nel nome 
Calami 1, 0 Calati e fi arricchirà dal Giunio di molt’ altre 
vaghe notizied’intotno a’pittori che nel tefto fono nominati , 
Pur fe tu farai Duce a' nojlri carmi , 

Canterò Ce » gigante ed Ormedonte 

Che fece gridar Giove all* armi , alP armi . 

Quelli due nomi de’due Giganti Ceo cd Ormedonte fi vorrebbon® 
aggiungere a quelli mentovati da Apollodoro nel lib. p. del- 
la Biblioteca ovvero dell’ origine degli Dei: che fon Alcio- 
neo , Porfirione , Efialta , Eurito , Ciitio , Encelado , Polibo- 
te, Ippolito, Agrio, c Toone. 

ALL’ ELEGIA X. 

Ni ohe deponga infin pianti e lamenti 
Niobe fu figliuola di Tantalo , forella di Pelope , e moglie di 
Anfione Re de’ Tebani , ed ebbe di lui fei mafehi e lei fe- 
mine. Ma anteponendoli ella a Latona, furono da quella con la 
faetta di Diana e d’ Apolline uccili. Niobe che tuttavia di- 
cevate onta, rapita da un fiero vento, fu in Afia, vicino alia 
città di Sipilo, cangiata in fallo. 

Ogni Aldo n la bocca fua fuggelli , 

Nè Progne entro le cafe e le forefle 
Per Iti fuo fi lagni e fi martelli . 

Le Alcione furono te figliuole d’ Alcioneo gigante fopramento- 
vato e furono fette che fi precipitarono in mare per la mor- 
te del padre: ciob Follonia , Ante, Metona , Afcippe , Pa- 
tene, Drimo, Arteria, e furono cangiate in Alcioni augelli. 
Di Progne c d’ Iti , vedi Ovidio al fello delle Met . 

ALL’ ELEGIA XI. 

I ancor Pentefilea faette fpeffe 
Scagliò contro le navi degli Achei 
Pentefilea così detta quali furibonda fu rcina delle Atra:oni e 
venne in foccorfo a Priamo nella guerra Troiani . 

On* 


\ 

I 


Onfale pur di Lidia il fordalifo . . 

Onfale fu reina di Lidia , a cui Ercole per amore fervi , e can- 
giò per lei la clava e la pelle del Lione nel fnfo e nella conocchia . 

Semiramis onore delle donne 

Semiramide reina degli Afllrj cinfc Babilonia delle maravigliofe 
mura , e vi condulTe per entro 1’ Eufrate . 

Ed or che fia , fe tante ingiurie ed ire 
A i Romani recò /emina imbelle . 

Parlando dell’ impero che le donne hanno fopra degli amanti , 
difeorre nel belliflìmo epifodio di Cleopatra, con lode d’ 
Ottavio e d’ altri Romani . 


ALL’ ELEGIA XII. 

Non valfe di dieci anni il fier nemico 
Quelli, e li feguenti verii fono quafi un compendio jleirOdilTea. 

ALL’ ELEGIA XIII. 

O £ Oriente legge , onde j’ onora 
Così il morto marito | 

Quella ufanza degli Indiani cui riferifeono i viaggiatori la fa- 
peva anche Properzio . 

O felici Roman palìor piti d una 
Volta ! 

Belliflìmo paflo pallorale in cui il poeta* quafi a gira del fuo ami- 
co Virgilio, anco in quello Itile dimoltra la fua facoltà e valore. 
L’ avaro Brenna i facrilegj fui 
Vide puniti , atlor che il Pitia tempio 
Ei depredò Con torti affetti e bui. 

Brenno fu duce de’Galli Senoni malamente detto fondatore di 
Verona , benché così ferivi tra gli altri Carlo Stefano : il 

J |ual Brenno avendo degli arredi il tempio d’Appolline Pitio 
pogliato, ne rimafe punito perche egli Iteflò fi ammazzò. 

Andromaca pur e[fa fu una Fata 
Quello verfo fi corregga " 

C affandra pur Troiana fu una Tata 

ALL’ ELEGIA XIV. 


Del Termodonte lavajì nel fondo . 

O fui Taigtto i cria di brine mifchia 
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Il Termodonte è fiume della Temifcrira, fecóndo Svida, vicìi 
natila Gappadocia. Il Taigeto monte della Laconii. 

ALL’ ELEGIA XV k 

Tejlimonio fia Dinne «Ila mìa fede 

Che Antiopa e Lieo mentre vuol punirò') 

Di delitto fi feo verace erede . 

Dirce fu moglie di Lieo Re di Tebe, ed ingelofita d' Antio- 
pa ( la quale non veramente di Lieo ma di Giove era gravida ) 
la pofe in catene e la tormentò miferabilmènte . Ma Antiopa 
da Giove liberata, fui monte Cicerone } partorì Zete e Calai . 
Quelli refi adulti legarono Dirce ad un toro e cosi fu ftraziata » 
Di tale argomento è l’Opera di Apollonio e Taurifco Greci 
fcultori in marmo lungo I+. piedi e largo 18. che fu già da Rodi 
a Roma portato e polfeduto da Alinio Pollione* finalmente da 
Paolo III. P. M. ripolto nel palazzo Farnefe * 

ALL’ ELEGIA XVl. 

E l'acqua dell' Ante ne entro il fuo lago , 

L’ Anio o Amene oggi Teverone feorre nel piano di Tivòa 
li , e forma tra gli altri il lago che anticamente avevi lo flef- 
fo nome. 

Ove abiti Scirone andar ficuro 
Fuote chi porta in fieno un amor vero , 

Scirone fu ladro famofo , che occupava le rupi di Megara eoli 
danno e morte de’ palfaggeri : Ma da Tefeo fu uccifo , e fpar-» 
fe le fue offa nel mare . 

ALL’ ELEGIA XVII. 

Diri come fe uficirti il fulmin duro 
Dal materno alvo . 

Promette il poeta di cantare le lodi di Bacco in ciitflo fóo 
voto, e adempie nello Hello tempo la promelfa racco'ntando 1* 
opere fue dal primo nafeimento , che fu da Semele partorito 
mercè del colpo di un fulmine . Parla de’ trionfi che Bacco 
riportò dagl’ Indi , bialìma Licurgo , che tagliò le viti , e 
Penteo che lo difpreztò, col rellaute dell’ opere fue, le qual» 
fono piu a lungo riferite da Natale de’ Conti al libro j. deli* 
Mitologia cap. to. i». 

ALL» 
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ALL’ ELEGIA XVIM. 

Marcello veramente , come dice Dione al libro j>. mori 
per li bagni dell’ acqua fredda fuggenti da Antouio Mufa me- 
dico * e Servio fopra Virgilio aflegna il luogo della morte, 
cioè Stabiano , e la fonte cioè Vimidia . Ma fi crede che con que- 
lla Elegia il poeta abbia voluto altro , per meno dolere alla ma- 
dre Livia perfuadere , 

i’ effer bello a Nirto , nè /’ effer forte 
Valfe ad Achille 

Nireo fu Re di Nalfo figliuolo di Carope e d' Aglaja il 
eguale fecondo la fama fu il pio bello de’ Qreci , che vennero 
ad afifediar Troja , 

Ove Cicilia vinfe , » lafcil a nut 
Claudio 

Forfè favella di Claudio per cognome Caudice il quale difcac» 
«Cip i Cartaginefi da Meflìna e vinfe appo Siracufa Gerone . 

ALL’ ELEGIA XIX. 

E ’/ promontorio di Malìa 
Gli accoglierà fen^a lor danni ed onte 

Malèa è promontorio della Laconia , che nel mare s’a- 
vania per jo. miglia, pcricolofo a’ naviganti per lo continuo 
{pirare de’ venti . 

E /’ altra pur che non conobbe meta 
Nel darfi in preda al Teffalo Enipeo . 

Cofìei fu folamente amica del fiume Enipeo , 

Mirra non mtn in tanto foco ardeo 

Mirra fu figliuola di Cinira , e refa federata per l’amore 
del padre finalmente fu cangiata nell’albero di tal nome, 

O pur di Clitenneftra onde fi pone 
Alla f chiatta di Pelope tal nota. 

Poiché Egillo adultero di Clitennellra fu nipote di Pelope. 

O di te Scilla per amor divota 
A Mirtoe sì . 

Scilla, prefa d’amore di Minoe Re di Creta , tradì al medefi- 
mo Megara fua patria e Nifo fuo padre . Minoe però ovvero 
Minoflè per l’intendimento e l’opere Aie di giufliaia fu pollo 
;ra i tre Giudici dell’ inferno , 

ALL’ 
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ALL’ ELEGIA' Xja., 

E Ih P animo mio porci* non giaccia , 

Alberò co' bei detti di Platone , 

O fegulrì , Epicuro , la tua traccia. 

Tra le arti e fetenze, che i Romani prefeaveano da’Greci f 
non teneva l’ultimo luogo la Filofofia , conte rende tettintonian- 
za Cicerone, che fiorì poco prima di Properzio. Bensì dai qui 
detto da quefli appare, che-nella Filofofia non davano già 1’ 
ultimo, o uiun luogo alla morale, ma il primo ; intendendo 
qui Properzio di dire, che feguirà egli o li precetti della Fi- 
lofofia Socratica o quelli della Epicurea : ma intendi fanamen- 
te Calandrino , che altri fono i precetti d’Epicuro > altri de- 
gli Epicurei. * " . • * 

ALL» ELEGIA XXII. 

c .... -J ...... . ....... .„ 

Cizico fredda molti anni a te piacque 
Tulio • i .... . . . . 

Cizico è ifola della Propontide : Cizico ancora fu città del- 
la Bitinia . 

Ove il monte Dindimo al del fimi le , 

Vede le cerimonie di Cibe/le . » ' 

Dinditno è monte alti /Timo- della Frigia ove i Galli celebrava- 
no le cerimonie di Cibelle. 

E benché miri Atlante portatore ■ ... 

Del mondo , e'I loco ove tagliò Perfee 
Alle Forcidi il collo con furore.'- 
Il monte Atlante è nell’ Afi tea . Erodoto dice che dagli 
abitanti fi chiamava colonna del Cieli .' . 

Le Forcidi furono figliuole di Forco, che in tre avevano un oc-’ 
chio folo e (^chiamavano , fecondo Apollodoro nel lib. II. dell* 
origine degli Dei, Ento, Penfredo, e Dina . Quefle infognarono a. 
Ferfeo la via per trovare le altre loro tre forelle Gorgoni , delie 
quali a Medttfa Perfeo tagliò il capo. 

E vada pur fe Corion perdeo . • ■ 

Gerione fecondo Palafato abitò in Tricarenia città dell’Eufi- 
no, e fecondo i poeti ebbe tre tette j cui Ercole uccife per le- 
vargli una mandra de buoi.. 

• - E là 
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£ li ve Alcide letti coti A atte. 

Anteo fu gigante della Libia figliuolo della Terra, a cut ella 
diede che , toccandola , riforgeffe dall’oppreflìone piu forte : ma 
Ercoleo Alcide tifando l’ aftuzia c foftenendolo alto da terra lo 
ttrozzò . 

Orr fa guida ad Argo e andì volando 
La colomba pel varco ondofo e breve , 

T al che potè o feguir fua via poggiando. 

Quello fu h> rtretto delle Simplegadi per ufcir dalle quali Fi- 
Ileo infegnò agli Argonauti, che manda fiero innanzi una coloni* 
l>a e il volo fuo feguitaffero Comeha Igino al capitolo 19. 

£ fe fi Caiftre pia d' un Cigno beve . 

Nell’ originale penfiamo di leggere 

Et qua Cycnat vifiida eft ora Cayflrì 
piu tolto che Gyg'nei ) o come vuole lo Scaligero 
Et fi quadriga vifenda ejl ora Cayftri. 
correggendo egli cosi , auuta la mira ad Efefo , Smirna , Colo* 
fone e Mileto , che da’ Greci per lo numero quadernario fono 
chiamate quadriga. Ma oltreche la correzione dello Scaligero 
fembra troppo da lungi prefa egli ci pare che il verfo non fo- 
flerrebbe la coltruzione Latina così intera. Certamente, Cycnaì 
Cayftri , ha piu del naturale, attefa ancora la proprietà del fiume 
che è aver molti Cigni: onde alet Cayftriut il Cigno è detto 
da Ovidio • 

E il lago tP Alba e a lui qttafi fraterni 
Li fonti Nemorrfi . 

Poiché il Ingo Albano ed il Nemorefe nafeono dagli ftelE fonti . 
Ma qui tra noi non efeono alla luce 
Cerafte indegne , ni P Itala rabbia 
Moftri non vifti ognor nuovi produce , 

Ciò dice il poeta a Tulio abitatore e innamorato della Grecia 
e dell* Afra in lode dell’ Italia j toccando di poi e d’Androme- 
da, che in quei paefi fu legata in cibo all’Orca , e della cena di 
Tiefte a cui s’ofcurò il Sole , e di Pcnteo figliuolo d’Echione e d’ 
Agave, il quale dalla madre c dalla forella baccanti refe furibonde 
fu lacerato , e d’Ifigenia quafi facrtficata a i venti , e di Scinni la- 
drone crudelillimo di Corinto , che legando a i rami d’alberi per 
forza piegati li viandanti , ricuperando i rami la fua priflina 
forma , fi flracciavano : emtalguifa termina l’Elegia , 
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ELEGIA I; 

« 

Il Poeta parla con un Indovino « 


Ih Oreflier , ciò che vedi , e ciò che è Roma ; 
X Pria che veni f e il Frigio Enea ,fu un colle 
E un prato che fi vede e non fi noma . 
Ove il tempio f aerato ora s’ eflolle 
Del Naval Febo , * bovi fuggitivi 
D’ Evandro accolti fuor dall’erba molle ; 
Eran fatti di creta i noflri Divi 
Che poi d’oro abitar fuperbi tetti , 

ÀZe noi di rozz a cafa eramo febivi . 
fonava Giove , non da ì bei ricetti , 

Ma da una rupe , e qua fi a fiume efierna 
Al Tever noflri buoi eran diretti. 

n Z< * ? cr 2 ra d* d ciel fuperno 
Di Remo il tetto , in picciole cafette 
Posano ambi li Regi il piè fratino. 

L Curia , che il gran Senato admette 
Di pretefla veflito , pria accogliea 
Rozzi villani in vefli corte e flrette . 
fi Quiriti la tromba difponea 

fa' co f'> e primo Senato 
Di cento al piu in un prato fi fedea. 

L’am • 
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L'ampia tenda non fea coperchio e ornato 
Ne' gran teatri , e la notturna fcena 
Di croco ancor non fi fpargea odorato . 

Di numi efterni non fi dava pena . 

Il popol nofiro, e a fa cri fi zj fuoi 
Stava ognuno tremante e fenza lena ... 

A Pale ogni anno fi folea da noi ’ 

(Cb' ora ogni lufiro il cavai jacro mofira ) 
Ardere poco fien tolto da' buoi . 

Poverella era Vefia , e facea mofira i 
D' afini coronati , e buoi non graffi 
Sol s' uccide an nella jua [aera cbiofira • 

E poche vie da ..porci fagginati 

Erano .pefic > e da un pafior fonando ; 
Fegati pecorini .confettati., „ , 

E fetofo arator giva sferzando', \ 

Onde il Luperco tuttavia fi mira ■ 

Che P antica- licenza fegue ufando . 

Per armi non luceva o yefte mira , j • 

Il foldato a quel tempo , ma con legni ^ • 
Adufii, in guerra tfercitava l'ira • ; 

Ligmone , il primo alzò ,i pretorj degni , ^ ; 
Con . li piume full' elmo: e i fuoi poderi 
Ebbe Tazio e di pecore i fuoi regni . ^ 
Quinci i Ticiefi i Ramni ed i Laceri x v 
Tutti. pallori, e Romolo pur prefe % 

Quinci li quattro fuoi bianchi defiricn . 
Poicfiè Boville picciolo paefe. • » 

Anzi borgo era allora J e i Gabj purc\ 

Poco popolo aliar , che poi s eflefe. 

Ed Alba che ha le origini sì ofcurc , , • ^ 

Da bianca fcrofa detta , e ancor Fidene 
Ove altri andava per vie lunghe e dure . 


ELEGIA ì.- 

lì proprio nome e non già altro bene 
Ha fuo iì Romano , che non fi confonde 
Da una Lupa allevato non sì bene. 

Quanto meglio tu Troja a * noflre fponde 
Recafti i Dei Penati? In qual buon punto 
Approdò qui tua nave e vinfe V onde ? 

Fu buon augurio a lei , che non difgiunto 
Fu il ventre del cavallo , aliar che / opra 
Le mura flefe a terra , venne affunto; 

Quando il padre tremante alla dolce opra 
jDi Enea curvojfi , nò la fiamma edace 
Potè il pietofo affetto por foffopr a. ’ 

Aliar venne di Decio la vivace '• • 
Virtù , t di Bruto l'onorata infogna, 

Cefare e adduffe la Venerea face . : 

La morta Troja aliar .rinacque , e regna 
Recata a noi , e Julo i numi voflri , 1 
Accolfe quefla terra inclita e degna. 

Se la Sibilla agli Avernali cbioftri , 

Dalla cortina fua ci diffe il vero, • 

Che Remo ave a a purgar i nidi noflri ; 

O Je Caffandra il feo col canto intero > •._! 
Ma tardi attefo prcffo il caro padre - 
Infelice di Troja condottiero. - • 

Volgete col cavai le vofire f quadre 
O Greci ; non vince fle : ad Ilio vita • 
Giove darà nelle fue ceneri adre . 

Tu a noi di Marte Lupa alma r adita £. 
Qual fofli buona madre, e dal tuo latte 
Come fu Roma e fua forte nutrita? 

E mentre Roma ornar di rime intatte 
C creo , perche col fuon de* verfi miei 
Frale ed umile il gran defio combatte ?.. 

Pur 
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Pur febbt’n fide piu che rivi Aferei 
Efcon da quejlo petto non sì pieno, ^ 

Della patria fi a alme n ciò che potei 
Ennio fi cinga d'irta fronde appieno ; 

A me tu Bacco Jolo edere dona , 

Sì ch'io poeta raffembri non meno. 

Acciò l'Umbria fi faccia al crin corona 
■ De'verfi miei, e quafi ella divenga , .. 

Del fecondo Callimaco , Elicona . 

Chi ■ a rimirar dalle ime valli venga 
Quelle alte torri, ci per l'ingegno mio 
In quell' onor che lor fi dee le tenga * 
Roma co' tuoi feconda il bel defio , 

Attendo i lieti augurj , e che d' augelli 
Stuolo il del fenda con volo non rio » 
Convicn che i fiacri fic) , e idi di quelli > 

E i luoghi antichi e i lor cognomi canti, 
E per ciò al mio Corfier fudino i velli . 
*.irpo «- Stolto Properzio, di che mai ti vanti ? 
dlviì,"- Di dir tai cofe? Ahi qual sì deflra mano 
E' che ti Rii ftami tali e tanti ? 

Tu dal pianger cominci un canto frano ,* 

Febo è contrario , e da una lira forda 
Vuoi chiaro e dolce fuon de fare in vano . 
Tl mio dir « con fidi autor concorda , 

Ed io movo le infegne non già fora 
Indovin che la via non fi ricorda . 

Da Archita nacque il Babilonefe Horo , 

E da Horo io poi , e tutto il mio cafatQ 
Dell’ antico Conone fu lavoro. 

Tcfiimonj gli Dei , degenerato 

Non ejfer io da sì chiari natali: - 

E ' de' miei libri il ver unico ornato. 

Or 
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Or s’ afa i Dei e gli augurj immortali ' 

Comprar con oro , e infin lo fiejjo Gioi e 
Così cerca ingannar fi da mortali . 

10 la rota celejle che fi move 

Oblic amente , Giove e Marte , quello 
Buon j reo quefio , e Saturno che piove 
Maligni infiujfi , ciò che dà il gemello 

Tefce j il forte Lione e 7 Capricorno 
Che dell ’ Efperio mar fa a fe lavello , 

11 tutto fio . Dirò Troja in un giorno 

Cade 3 in Soma rinafce ; e della terra 
E le firaggi del mare a dir ritorno . 
lo già predijfi la crudel tua guerra , 

Mrria , che mentre porgi alli due figli 
- ■ V armi , il del tuoi dijfegni adima e atterra 
Luperio il primo par cbe fi configli 
Ferito far al vifo feudo , e cade 
Col defirier cbe raddoppia i fuoi perigli . 
E Gallo V altro le mimiche fpade 

Mentre ripulfa e V ^Aquila difende , 

La bagna del fuo fangue in frefia etade . 
0 giovani infelici $ cbe vi accende 

Così a morir V avara madre , e pure 
v/f voi lo mio predir vero fi rende . 

Così del parto nelle acerbe cure 

Di Cinara , e per lei mentre facea 
Sue dimore Lucina acerbe e dure , 

L 1 Diffi: 
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Dijf: fate fecreti a Giunon Dea 

/ fàgrifici , e il parto diede in luce ; 
Ond' io di veritier palma ottenea . 

A tale indovinar , n'e Giove e Duce 

Che Ih s’adora in Libia , nè V interna 
Fibra per divin dono a noi riluce . 

Uè l* ala cui cornice move alterna , 

Uè dalle magiche acque un ombra ignuda 
Che Jaglia , e appena il guardo la difcerna . 

Convien veder ciò che nel del fi chiuda. 

La via degli afri è certa , e quelle fafce 
Cinque onde avvien ch’ogni piaggia s’includa. 

Di ciò V efempio da Calcante nafcc , 

Poiché ogni Greca nave i Trojan lidi 
Per avvifo di felle avvien che lafce . 

Per tai fegni Agamennone recidi 

Il collo alla fanciulla , e J 'pieghi al vento 
Sanguigne vele da’ fumanti nidi . 

Pur non giunfero i Greci a falvamento , 

Troja raffrena il pianto e ben rifguarda 
V Euboico feno per minor tormento . 

Uauplio innalza fui monte un lume che arda 
Qua fi pegno di porto e di falvezza , 

E affogar Grecia con fue fpoglie guarda. 

T egli Olideo di tue palme allegrezza 5 

L’ augure è amato da Minerva fanta ; 
Fa a lui del lembo feudo e l’ accarezza * 

Sin 
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Sin qut le [iorie . Or di tue felle canta 

Mia Ungila , attendi la tua nuova forte 
Degna con nuove lagrime ejfer pianta . 
Il tuo natal , dall’ fimbria nota , porte . 

Son io fallace ? o di tua patria vera 
Mvvien che il loto e il nome anco riporte ? 
Dov * e ’ Mevania nubilofa e nera 

Sul ruggiadofo campo } e il lago falda 
La ftagion che fuccede a Trimavera . 

Là d’ una rocca v’ forge l’ alta falda 

E il muro a cui donar tuoi ver fi e ingegno 
Gloria maggiore e forza affai più falda , 
Tu l’ offa raccòglievi ed il non degno 

Ctner del padre d’ ejfer colto allora , 

E cbiufo fofìi in un albergo indegno . 

1 campi tuoi cui piu d’ un bue lavora 
E le ville e gli aver /’ bafla Civile 
Della profcrizion tutto divora . 

Depofìo appena il pueril monile 

Cui la madre ti die e la toga prefa 
Che la via moflra inver /’ età virile ; 
vfflor del furor fuo V anima accefa 

Ti refe Mpollo , e non ti l afe ih andare 
Nel Foro a far con ciarle altrui difefa. 
Lufmgbiere Elegie tu dei cantare . 

Queflo è il tuo aringo , Onde un* efempio tale 
Tiglino i dolci vati ad imitare . 

‘ LI» ' Tu 
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Tu di Venere il giogo afpro fatale 
Giovin [offrirai, e degli amori 
Albergherai la turba gioviale. 

Le vive falme e i riportati allori 

Da te, fia che una tenera donzella 
Vinca col dolce [guardo e di[onori . 

E quando crederai V aguzza e fella 

Saetta aver cavata , ella piu [onda 
Si caccierà nella deflra mantella . 

Il chiaro giorno e la notte profonda 
A fuo piacer e voglia menerai , 

Farà che il pianto tuo- vada a feconda. 

A aprir [ue porte nè veglie nè guai 

Ti vaieranno ; ma [e [a convinta , 

Un pertugio ad entrar ti farà affai . 

Ma , o fia tua nave in mezzo al mar [ofpinta 
Da’ fieri venti , o tra piu gente armata 
Tu vada , fen?a aver la fpada cinta , 

0 per tremuoto la terra cavata 

Si moflri per tuo danno e con periglio ; 
Che la fi ella del Cancro inoffervata 

Von fia da te , ti eforto e ti configlio. 


ELE- 


\ 


Digitized by Googl 


2 6 $ 

ELEGIA II. 

Della Deità di Vertunno. 

T U che rimiri pien di maraviglia, 

In quante forme io volgo il corpo mio 3 
Li contrajfegni di Vertunno piglia . 
Inacqui già tra gli Etrufci Etrufca Dio , 

Nè mi difpiace che i Voìfmi altari 
Dovei per le afpre guerre lafciar io . 

Di adoratori intanto molti e vari 

Vago non fono , o ricebi tempj j almeno 
Nel Roman foro fta chi mi ripari . 

Qjfi il fiume T iberin p affava e 7 fino 

Suo , come detto vien in qualche parte , 
Feriano i remi e s* udivano a pieno. 
Ma poiché ei tanto a figli fuoi comparte 

Che feorra altrove 3 dal fio rivoltar fi ; 
Il nome di Vertunno ognun m imparte . 

0 fia perche dell ’ anno che cangiarfi 

Gode e mettere frutti almi graditi 3 
Quinci a me fuole facrificio far fi . 
kA me variano V uve i faporiti 

Grappoli 3 a me la chioma s 3 incorona 
Di fpiebe s 3 hanno i grani non compiti ; 
Qui le molli ciregie 3 e qui fi dona , 

Come vedi di prugne la primizia 
Nè alle more d' efiate fi perdona. 

A me 


Digitized by Google 


zjó elegia il 

\A me di nuove pe'ra fa dovizia 

Chi le inefìò, qua/t fciogltendo il voto, 
Cbe il legiio de’ non fuoi frutti s’inizia : 
Non fo fe retta fama altrui fa noto 

V ejfer mio vero . Tu allo fleffo nume 
Cbe di fe parla , dei creder devoto . 

La mia .figura il doppio feffo affume ; 

Tolgi pur la mia f alma come vuoi , 

Cbe in doppio volto avrà lo fleffo lume 
Sarò fanciulla in vefìimenti Coi j 

E fe di toga m amarai virile , 

Cb’ un uom non fi a cbi negherà di poi . 
Vammi la falce in mano , e dal fenile 

Avvolgi l’ erba a i crini miei d’intorno, 
Cbi non mi giura al mietitor fimi le} 
Teflj le fpoglie di faldato un’ giorno. 

Mi lodò ognun , le fpicbe al capo impof . 
Non fi vide villan di me piu adorno . 
Negli affari fevero , ma fe pofi 
J fori fulle tempie , tu dirai 
Cbe fono ebbro de i vin più fpiritofi . 
Cingi una benda al capo mio , più affai 

Mi cangio in Bacco , es’ bo la cetra in mano , 
w Allor a Febo il volto e i crin furai . 
La rete bo in collo , e cacciator foprano 

Divengo , e fe le freccie ufar mi piace 
Vccellator fon fatto e Dio Silvano . 

Ter - 
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V ertunno a voglia fua coccbier fi face , 

E ancor colui che pone il legger pefo 
Dall * uno all * altro corridor fugace. 

Con r bamo in mano pefeator fon refo , 

E mercatante fe vorrò sì bene 
Col lembo della vefle a terra flefo . 

E qual pafor col bafoncel fi tiene 

Curvo , fo andar , 0 far nafeer la rofa 
Qual giardinier in mezzo delle arene. 

Ma ebe prò dir di ciò ? s’ è sì famofa 
La mia virtù negli orti verdeggianti , 
Cbe lor bellezza in mano mia ripofa $ 

Il cocomero azzurro , e le pregnanti 

Zucche , e dal giunco il cavolo legato , 
A me tutti concedono i lor vanti. 

Kon è fior cbe boccheggi in mezzo al prato 3 
Cbe non venga a fregiar con or din vago 
Ed a languir fopra il mio capo ornato . 

Dunque per tante jorme ond’ io m appago 
E prendo , fol mi chiamano le genti 
V ertunno in lingua ancor à* E tru feo Tago . 

"Ben Roma a i primi Etrujci oggtmai J penti 
Rendefli onor , cb’ un borgo tuo s‘ apella 
Ancor il borgo Etrufco da’ viventi . 

Allor cbe Licomedio fue quadrella 

Torto in foccorfo , e fbaragliato e vinto 
Il Sabin Tazio feo cader di fella. 

lo 
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Io vidi Io tuo efercito fofpmto 

Volger le [palle , e di difpetto e d’ onta 
Tortar li [noi foldati il vifo tinto . 

Ma Giove il cui voler mai non frammenta 
Fa sì che V alma turba de ’ togati 
Romani io vegga fempre falva e conta . 
Tocbi ver ft bo da dir . Tu che di piati 

Se* vago e delle liti , attendi a quelle , 
Che prejlo i detti miei fieno paJJ'att . 
Fui prima un tronco di forme non belle 

Remando Huma , e un idol dozzinale 

O J 

Formato a cafo e con avverfe fi elle . 

0 Mamurio fcultor , che in bronzo tale 
M' effigiafii nelle Ofcbe contrate 
ji’ tue man dotte non avvenga male . 
Io tal gettato fui per tua Untate 

Ed arte , ebe fon buono ad ufi molti . 
Solo è il lavor , ma mille lodi date 
Fien fempre a te da fpirti eletti e colti . 
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ELEGIA ìli. 

Lettera cT Aretufa a Licota i 

Q XJefti dolci comandi ora xAretufa 

Manda a Licota fuo , fe d’ cjfer fuo , 
Stando fi da lei lungi , non ricufa . 

Ma fe leggendo , piu d’ uno o di duo 
Caratteri non trovi fcritti a pieno 
Il pianto il feo fparfo per amor tuo ; 

0 fe le lettre male fritte fieno , 

Sappi , che chi è vicino alla fu a morte , 
Ha ileor confufo , e la man ferma meno . 
Già vede/ti con orme ardite e forte 

Bue volte i Tarti , e già a vederti impara 
Il Serican piu ardito affai che forte . 

E il Geta rio che il freddo mal ripara , 

Ed il Britanno ebe il cocchio ha dipinto , 
E V Indo cui fuo fiume non rifehiara . 
Quefia è la fe di chi dal nodo è avvinto , 
Dal nodo maritai 3 quefle le notti 
Che ti concejfe un cor pudico vinto ? 

La face onde , ad unirci fummo addotti , 

Da un triflo rogo in mal punto fu tolta , 
Del funerei gli ufficj eJJ'endo rotti . 

JJ acqua di Suge fu a bagnarmi colta ; 

Sini/ìra benda i miei capelli avvinfe ; 
Kon fu Dettate alle mie nozze voltai 
M rn Mia 
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Mia man di vani voti ogni aitar cinfe \ 

E già la quarta, vefle militare 
Il nofro amor e tefferti s‘ accinfe . 

Ter* chi prima il vallo per formare 

Tagliò il falò infelice , e ibi d' argento 
La tromba feo fonar di note amare . 

Ter lui meglio tra affai di un vii giumento 
Tafcer la fame -che non cejfa mai , 

- E farlo tapinar con doglia t Jlento , 

J)ì , folto la lorica ■qual ti fai ? 

Dì U tenera mano fe ti flrugge 
V bufa nodofa nata olii miei guai ; 
Mafia eie V una e T altra .anzi t* adugge , 
■Che innamorata donna il collo offenda 
Col morfo irato che s’ interna e fugge „ 
Detto mi vien che il militar ti renda 

Talli do , -e sì voglio io .cbe T mio colore 
Tur tu , per meglio affomigli armi, prenda : 
Mbi ., quando il vefpro di notturno orrore 
S* ammanta il capo , iole vojlrearmi foglio-, 
:Se alcuna refa, baciar per amore . 

Tei ■ quando entro del letto mi raccoglio. 

Mi lagno cbe le coltrici fen vanno ; 

E , cbe V alba a venir lenta è, mi doglio 
Pensi le lunghe notti il verno inganno 
He 1 lavorar tuoi militari arredi, 

. Cercando in ejf lo mio fleffo danno : 

Inh 
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Imparo ove l’ graffe volga il piede , 

E quante miglia corra un deflrier Torto 
Senza trovar il rio cbe lo corredi . 

Non legger tempo a riveder comparto 
Il mondo fu una mappa effigiato , 

E con qual r arte Dio sì l’ abbia /parto. 

Dove il fuol caldo y e dove fia agbiacciato y 
E qual vento in Italia recar pojfa 
A vele gonfie il mio legnato amato. 

La fu or a meco /la da pietà moJJ'a , 

E la nutrice pallida , fpergiura y 
Cbe il mar è irato , e il vento fenza pojfa . 

Ippolita felice , cbe natura 

Vinfe , e d* armi vejlio le bianche mamme , 
Con V elmo greve i biondi crin Jicura 

Deb andar in campo e tra nimicbe fiamme 
A me lecito Jta » cbe J armi feudo 
O fia feudier a te JleJJo vedramme . 

Nè mi terrà , perchè di ghiaccio crudo 

Borea armi i fumi , dal Jcguirti pre/la 
Tra le Scitiche nevi a capo ignudo . 

Grande è V amor , ma viepiù vivo il de/l a 
La face d' Imeneo y cui pafee e move 
Non la terrena genere mole/la . 

Tercb’ io acciò tu le porpore ritrovo 

Tiù belle e vive , e perchè la tua mano 
Di gemme fplenda non piu vi/le altrove , 
. M m 2 Palle 
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Dalle fovvereine fpefe m allontano . 

Qui non gongola alcuno , cuna [chiavetta 
Tafco foto in tua cafa a parca mano . 

1 tempietti di fior f porgo 3 e e/efta 
Verbena le contrade , e la fabina 
Da me s’ abbruccia al focolare in Detta 
Se la civetta querula declina 

Entro del tetto , e fe di vino fparfa 
Efjer vuol la lucerna vefpertina ; 

Quel dì , d’ agni novelli non fi a fcarfa 

Strugge , e ben fi potranno i Sacerdoti 
Nuovo guadagno aver della lor Far fa 
Deb la gloria d* aver li Battri ignoti 
Domi j ti punga men 5 e le Sabee 
Vele rapir , non fien tutti i tuoi voti j 
r y4llor che fparfe fon le palle ree 

Da torta fionda , e via fuggendo fere 
Il cavai piu fallace ebe non dee . 

Meglio anzi avvenga , e la vittoria avere 
Toffa de ' Farti , e fegua l* bafia pura 
T e trionfante delle oftili febiere . 

Serbami la tua fe bianca e ficura: 

Quefìo fol bramo , e della tua tornata ; 
Quando unque fiafi , bo quefla fola cura 
foiebè dell' armi tue avrò fregiata 

V alma C apena porta : io fotto ferivo ; 
T ai doni porge una donala grata 5 
veder lo fuo fpofo f alvo e vivo ^ LLE- 
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ELEGIA IV. 

Della Donzella Vertale Tarpca y d* onde 
fi denomina il monte Tarpeo. 

I L Tarpeo bofco , e V urna di Tarpea , 
Urna infame dirò , e come Giove 
Coi limitar fu prefo ove fedea . 

Era una felva , e qui d’ elitre nuove 

Un antro sì vcflia con piante ed acque 
Che non furo sì belle o frefcbe altrove ; 
Sacrato bofco , ove a Silvano piacque 

Talor federft all ’ ombra e la fampogna 
Toccar in riva al rio , che cola giacque , 
11 Luogo , Tazio , di cingere agogna 

Con fitte travi e con uno J leccato , 
liccio il fuo campo difenda e difpegnal 
Quale fu Roma allor , che a Giove a lato 
Tofli i Cureti dalle trombe loro 
Laccano rifuonar il fottìi fiato ? 

Qui 5 dove ragion rende il Roman Foro 

yjl mondo tutto al fuo poter foggetto ; 

. Tonea le infegne de’ Sabini il Coro. 

I fette colli alla città ricetto 

Erano e mura 3 e ve la Curia afcende 
1 cavalli beeano a un fonte fretto . 

Qui la Tarpea V acque del rivo prende 

JMentre di creta un vafo con la mano 
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Beflra fui vergimi capo fofptnde r 
Sor una morte era cafiigo vano 

lei cbe della Dea Ve fi a V altare 
Violar poteo con mal con figlio infa no. 
Vide ella Tazio per que’ luoghi andare 
Con V ufbergo dipinto vagamente , 

E dell’ elmo la crefta al cielo alzare , 

7 tacque a lei il vifo regio immantinente , 

E la forma dell ’ armi , e di man fuori 
Le cadde l’ urna infranta di repente . 
Spejfo la Luna e i mali fuoi fplendori 
tJccufando fen già , per lavar poi 
Il crine della fonte entro gli umori; 

E fpejfo bianchi gigli , o ninfe , a voi 
Offri di Tazio acciò non fojfe il vijò 
Tocco dall* bafie de’ Romani Eroi y 
Talor falendo il colle al primo avvifo 
Della bell* alba , riportò le mani 
Graffiate dalle fpme , e il vel recifo , 

E in vetta del Tarpto con detti inferni y 

Da porre il vicin Giove in duolo in ira , 
Così parlò degli amor fuoi non funi . 

0 vaghe agli occhi miei armi Sabine > 

O fochi, del mio Tastato, e tende altere 
In voi chiudete di mie voglie il fine l 
lo pur poteffi dentro voi federe 

Succinta e fcbiava , che in tal modo avrei , 

Più 
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Tìù affai , che d’ effer libera , piacere . 
© 'voi Romani colli , c Tefla ^ 0 Dei 

Refiate in paté ^ cb 1 è fol mio roffore 
Quel puro Jior che ancora non perda 1 
Di quel cavallo aver mi punge il core 

Ter colà andar , cui Tazio preme il dot fo 9 
' E vezzeggiato è ognor dal fuo Signore* 
Marmàglia non è fe ruppe il corfo 

V amante .Scilla della vita al padre , 
£s’ eli’ è or cane il ventre e’ l bianco dorfò * 
Hi flupor fia fe M riadne , .della madre 
udì Minotauro figlio a fe fratello ? 

Ter T.efeo il viver tolfeele forme aire * 
Tarra il mio fallo affai minor di quello 
K Alle -Itale donzelle , poiché inetta 
Dal finto Veflal foco mi divello * 

Se alcun la fiamma tua fpenta intercetta ^ 

T allude , mira s in grazia mi perdoni ^ 
Tot mio pianto da fpenfe :e mia dif dette* 
Doman fi dice che i bellici fuoni 

lAccenderan la pugna tu ten vieni 
Del giogo acquofo fu per dì burroni* 

£’ fdrucciola la via >e ben ,t* attieni ^ - 

Toicbè .avvien fempre ebe iifemiero.afcffù 
Rigagnoli coperti .ed acqua meni 
£ deb fapefft :to il canto portentofo 

D* alcuna maga , che a sì vago (Oggetto 

Do- 
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Daria mìa lingua foccorfo e ripofo ; 
Convieu dipinta ve fi e allo tuo afpetto , 

Non a colui che fen^a onor materno 
Lupa educò col latte del fuo petto . 

0 potejji io Reina nell’ interno 

Della tua Corte entrar : ni dote 'bile 
Roma , fora , tradita e il fuo governo ; 
Se no , delle Sabine puoi lo file 

Tu rinovar rubando mia per fona , 

Vada per V altro V un furto gentile 
Io fon due armate ojlili a partir buona . 
Correte fpofe , e con la ve/le mia 
Fate che quefia guerra fi compona. 

Vieni Imeneo , e della tromba ria 

Frangano il fero fuon li molli carmi , 
xAlle ire feudo lo mio petto fia . 

Già la quarta vigilia al fuon dell ’ armi 

La tromba intuona , e le ridenti felle 
Tiegano all '■* Oceano , come parmi . 
Troverò il fonno : ahi tue fembianze belle 
Toffa ei recare alla placida mente , 

Sì ebe il cbiufo occhio ancor poffa vedelle 
Dife; e a debil quiete ella confente 

Le fi anche braccia e’I corpo , non f apendo 
Che ella fa sì che il nuovo fallo aumento 
Mentre Vejla la Dea più va pafeendo 
Di fue midolle il foco 3 col fuo foco 

Ter, 
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Ter far compiuto il fuo delittto orrendo. 

Balza dal letto , ne più trova loco 

Quale » Amatone in riva al Termo don te 
Con Y una mamma alY altra eguale poco . 

Quel di mentre falla full' Orizonte 

Fejìa era de’ ‘Palili , i vecchi padri 
Difteria c fu tra Y altre fejle conte 

Co* 'cittadini i vilìan rozzi ed adri 
Solcano mefolarft , e la lautezza 
No/Ira -, provar come a lor fame quadri ; 

Sopra Y accefo fieno ovean vaghezza 
Di tragittar li cibi faporoft , 

Le genti allegre per gioco ed ebbrezza . 

Romolo ave a le guardie in quei gioco fi 

u Itti nmefte , e allor gli alloggiamenti 
Facean le trombe mutole ozio fi . 

Tarpea piglia il fuo tempo ed alle genti 
Nemiche pafta , ed il trattato flringe 
E fi fa parte e guida a i tradimenti ; 

Sta un monte cui feofeefa ftrada cinge 

E niun guarda . L * ojle fale , e a’ cani 
Tofio la fpada per le gote fpinge . 

Nel forno immerfì i miferi Romani 

Stavano , e folo a far Giove vegliava 3 
La pena certa e i tradimenti vani. 

La porta e in un la patria quella prava 
^£vea tradito , e delle nozze il giorno 
u N n in 
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In premio del delitto domandava . 

Ma Tazio , che d* enor non volle adorna 
lì fallo y dijfe : ora farai mia fpofa 
Sali reina il letto e fa foggiorno . 
ìlei dir fopra di lei che fa penfofa 
Gitta gli feudi co’ foldati fuoi 
In merce alla mezzana vergognofa 2 
Quinci Tarpeo fi nominò di poi 

Il colle y dalla guida che lo prefe ; 

E tal fu il premio che alli merti tuoi , 
T arpe a , con giufa lance T OJle refe. 



ELI- 
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ELEGIA V. 

Ad Acaricide mezzana 

S Ozza mezzana , imboftbino le fpine 
Sul cener tuo , e ciò cui meno vuoi 
fibbia ancor morta fete fcnza fine. 
Ramingo vada lo tuo fipirto poi , 

E Cerbero trifauce le dannale 
Offa atterrifca co’ latrati fuci . 

Tu le voglie d’ Ippolito bennate 

Accender puoi , tu tra concordi fpofi 
Commetter odj e rifife non penfate . 

Tu , Teneìope , far puoi che non pofi 
Attendendo il marito con timore , 

E allo sfacciato Antinoo che fi fpofi * 
Se tu vorrai , nafcera difijapore 

Tra il ferro e la tenace calamita , 

E la madre ai pulcini avrò livore. 
Fuor dalle mura ed in parte romita 

V erbe per cofilei colte a un rivo pofle 
Avran virtù mirabile inaudita . 

Da lei fon leggi all’alma Luna impofìe : 

A piacer fuo Inficia T umana fpoglia , 
E di lupa fi vefiìe pelle e cofile. 

Un marito veggente e che non voglia , ‘ 

Tuo te T afiuta sì far t ravvedere, 

N n 2 Che 
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Che quanto ei teme avvenga , e non fi doglia . 
Con /’ unghia alle cornacchie il corpo jere , 
Macchina morti , e il feme di pregnanti 
Cavalle con mal fin fuol feco avere . 

Odi come parlava e far erranti 

1 paffi della femplice donzella , 

E ad ammollir la via men piana manti. 
DoriJJania , fe a te piace la bella 

Orientai ricchezza , o fe più vuoi 
La perla che nel mar Tirio s‘ abhella ; 

0 ve regnò Euripilo i manti Coi 

Cari ti fono y o d’ ftalici letti 
Tolti ornamenti e mandati tra noi ; 

O di Tebe palmi fera diletti 

Ti Jono i doni , o là nelle fornaci 
Tattiche i cotti gentili vafetti . 

La Fe calpefa e i detti piu veraci , 

Difpregia i Numi , e di tua pudicizia 
Venduta cogli frutto di mendaci , 

Fingi un altro amator , nè far dovizia 
Pi te , fingi ejfercbiufa ed impedita : 

Va difdetta e ripulfa amor s inizia . 
Ejfcr può eh’ egli , come l’ira incita 

Ti r a bufi la chioma , allor con doni 
Fa che ottenga la pace alma gradita. 
Quando egli attende accoglimenti buoni 
vi caro prezzo, allor Jftde fia 
- . i Che 
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Che lo trasformi con li fuoi perdoni . 
Jole venga e le fejle ti dia 
' D* aprile ad offervar s e il tuo natale 

Ti punga ^Annida a celebrar che Jìia . 

Ei federa dogliofo ed in non cale . 

Tu aliar ferivi le leggi qua fi in trono j 
Quanto più teme , tua forza più vale. 
Serbar fui collo i fuoi morfi fa buono 
Già tempo dati , acciò le liti e V ire 
Si cerchino finir con alcun dono . 

Qual feo Medea , «0» mojlar di feguire 

Terduta lo tuo amante', onde tai doglie a 
"Perchè pregò la prima , ebbe a patire . 
Taide più toflo , che Menandro accoglie , 

Imita , vera donna da partito 
Che li più afiuti alla fua rete coglie 2 
Sopra tutto il coflume fia feguito 

Da te del drudo > canta s‘ egli canta i 
Bei s’ egli beve fenza forza 0 invito . 
Miri il tuo portinajo non chi vanta 

Ma chi reca oro ; e dorma a cbiufe poi fr 
Se alcun non ba che dare e fi millanta. 
Non ti fpiaccia il faldato rozzo e forte 
Se ricco fi a 3 non il nocchier tapino 
Con man calloft , fe pur ba che porte 2 
Hè ti offenda la marca di domino 

Che in fronte ba tl fervo r aliar cb il banditore 

lo 
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Lo feo correre in piazza chino chino 
Guarda V argento , non lo fpcnditore . 

Se i verfi attenderai , altro non fia 
Che fuono vano e all ’ orecchio romore ; 
Chi non da’ vefti , e reca melodia , 

yAi fordi canta e non ba la fua lira 
^ irte ne’ pregio che da attender fia 
Donna , tua frefca etate attendi e mira , 

E mentre bai vago e fienosa rughe il vifio y 
Ogni dt accogli chi d’ amor (ofpira . 

Vedi la rofa aver leggiadro rifio 

Nè giardini di Te fio che ad un’ora 
Tiange il fiuo fior al fiuol fiecco e recifio , 
Mentre fuoi detti Acanti de colora 

Con arte tale , e la mia amica voi ve 3 
La rende pelle ed ojfia 5 5 ) /’ accora. 
Ma al fin , Veneri a te la pena fiolve , 

Che le colombe reggi ; arma tagliente 
Le fiega il gozzo e nel fiuo J angue involve 
Vidi io il cattarro dal collo creficente 
Regurgitar , e di marcia janguigna 
Colar la bocca ed ogni raro dente . 

E nel tugurio fiuo T alma fierigna 

Spirar la rea , e a lato al focolare 
Tremar la tazza e la favilla indigna . 
Infiegna delle cfcquie fiur le rare 

Ch tome canute e gli unti e fioz^i veli ; 

Ch’ 
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Cb * era un orror fai fipoglie rimirare ; 
Tur ella ancor gli accenti fuoi crudeli 

Sparge contro di me , e T amata porta 
Tar che a miei furti ancora chiuda e celi J 
Ma r urna fua fia tal qual fi comporta a 
Un vafio infranto , e fui fuo collo fretti 
Il caprifico abbia la gamba torta . 

0 y. Amanti qui correte , e per difpctto 
Siate a lei di fajfate liberali , 

E V onorate con gioja e diletto 
D’ ingiurie villanie e acerbi fiali . 



ELE- 
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ELEGIA VI. 

Della battaglia Azziaca Navale. 

A L Sacrifìcio mio , cbe Vate fono , 

Ognun tacito affijì* } e fta ferita ■ 
Una giovenca con augurio buono . 

11 ferta mio quel di Fileta imita : 

E V acqua di Cirene 5 onde i natali 
Callimaco ebbe , mormorar $’ è udita ; 
Date odori foavi e ìncenft eguali 

xAl fanto ufficio , ed al foco un cerchietto 
Di lane giri intorno feriali . 

Mi fparga d’ acque un chiaro fonte eletto ' 

E incominci la tibia un nuovo verfo , 

La tibia a i Frigi flromento diletto . 
Vadan le frodi altrove ni Jìa afperfo 

Queffi aer puro di colpa o malizia : 
D’un lauro intatto porto il crin cofperfo . 
Mufa da Febo il nuovo canto inizia 

Cbe nel palagio ba il tempio j egli e ben degno y 
Calliope fubietto a tua dovizia . 

D* lAugufto il nome al cantar noflro è fegno 
Mentre diciam di lui , Giove a ragione 
Deb lafcia un po le cure del tuo regno.' 
Stài ne lidi Atamani e ft compone 

Di Febo il porto , ove l’ionio mare 
Sue furie ed ire tacito depone } 
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ELEGIA VT. 

L'armata Giulia a cui diede ferbare 

Sue glorie e dove è piano al navigante 
Della falvezTa fua voti recare. 

V armi del mondo tutto in uno iflante 

Qui fi fermerò e flette il nevai Marte , 
Nè il buon de/lino a ognun face a fi innante. 
Quinci il Romano imbelle era in difparte \ 

E armata febiera di feminei frali 
Splendere in van vedeafi a parte a parte. 
Quindi i legni di Augufo aprivan V ali 
Pieni della felice aura dì Giove 
A vincer ufi , alla gran Patria eguali , 
Nereo alle Armate avea già pofo il dove 
In doppia mezza luna , rilucendo 
Sotto dell’ armi l’ onda che fi move . 
Quando Febo lafciata Deio avendo 

( Ifola che pel fuo nume fofiene 
Di Noto il grave fdegno e foffio orrendo ) 
D’ Augufo fulla poppa fe ne viene , 

E dello fuo venir uri aurea luce 
Fa fede con ire raggi a 1 cui s’ attiene . 
Ei non aveva il biondo crin che luce 

Ondeggiante figli omeri 3 nè in mano 
Quell’ aurea cetra che de' ver fi è duce . 
Ma , qual miro Agamennone , inumano , 

E con quel fopraciglio onde alla morte 
Sfdar foleva i Greci a mano a mano . 
Lib. IV. O o 0 
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Ma il tempo è giunto al Marciai lavoro , 

V oft* tuo affali : io vo condurre i legni 
Con quefle man con cui dono V alloro. 

Diffe e dall’ arco fioccò i dardi degni . 

Dopo il colpo di Febo afia feconda 
Fu , Cefare , la tua contro gl’ indegni . 
Vince Roma e di Febo il dir feconda 

V effetto , e l’ empia donna paga il fio 
Frange lo fiettro e ne fa fi ber no l’ onda. 

Dall’ afro della madre ove fallo 

Cefare mirale dice : <Jugu]ìo è noflro 
Figlio ed io fon per le fue imprefe un Dio . 
Triton col canto applaude gentil mojiro , 

Ed intorno le infegne vincitrici 
Danza ogni Dea del cri fallino cbioflro . 
Ella fi f ugge e fue vele infelici 

In grembo al Nilo } e fo/oba la ventura 9 
Che muor pria del trionfo de’ nemici . 
.Altro piacque agli Dei , nè fu lor cura 

Sì vii trofeo , nè che una Donna aveffe 
oli gran Giugurta eguale fua ventura . 
E quinci avvien che l’ Azzio Febo feffe 
Noti fuoi owor, che con una faetta 
Ben diece navi in un fil colpo oppreffe . 
\Abbaflanza tentai guerre e vendetta , . 

Chiede Febo fua lira , e f armi fpoglia 
Tra fue rnufe fiberzar a lui diletta. 

O 0 2 Or 
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Or tempo è di Conviti e che mia fpoglia 
Stia fotto un frefco giovine bofcbettOj 
Di molli rofc tra odorofa foglia . 

V mi Jparga il Falerno torchio Eletto 
E di unguenti di croco pellegrini 
Il capo nojìro unga gentil vafetto 
1 Altra ninfa ci vuol che il canto affini ; 

Quella tu Bacco fta , che al nojlro Apollo 
Forza concedi e per amor t‘ inchini . 
Febo dirà de’ rei Sicambri il collo 

Incatenato , e Bacco i fofcbi lidi , 

E Meroe pojla in mezzo al Nilo a mollo 
Quefi dirà che al fine i Farti infidi 

A noi fon ligi : rendan nojlre infegne , 
Che poi trarrem le loro da’ fuoi nidi . 

0 pur Cefare , quejlc ed altre degne 
Spoglie dell’ odorato almo Oriente 
Ter trionfar a’ figli fuoi confegne ? 

Godi Craffo , e folleva dall’ ardente 

Arena il capo ; che a’ fepolcri tuoi 
Già per l’ Eufrate può venir la gente 
Co;» la notte pafferemo noi 3 

Tarte col canto , e parte in man col vino ^ 
hi fin che fpunti dagli alberghi Eo\ 

Jl Sole e ponga al ber co’ rai confino , 
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ELEGIA VII. 

Vifione fatta da Properzio di Cintia ; 

L <A morte il tutto non finifce ^ e l' ombre 

Son realmente , e non avvien che il foco 
Del rogo tutto il viver nojlro fgombre , 
Del letticiuol mio Cintia all* imo loco 
Vidi feder poi che fepolta fue , 

Lungo la via come fi dijfe un poco 
Mentre dopo le amare efequie fue 

Vegliava , e teco , o letto , mi dolea 
■ Che non avevi ambe le ftlme tue. 
'Quegli iflefii capelli ella terna 

Deir efequie , quegli occhi, e a lato ancora 
Il fegno della fiamma fi vedea. 

Quel berillo che in dito aveva ognora 3 
Ojfefo era dal foco > ed il fuo volto 
Di Lete intrifo avea la morta gora , 

Ella mandò di viva il fiato 3 e fciolto 

Ver me fuo dir 3 accompagnò la voce 
Scrofeiando i diti V uno all’ altro avvolto , 
'Perfido di fi e , e che alle donne atroce 

In amor farai fempre 3 ora tu puoi 
In grembo al fanno darti 5 ) veloce ? 
Dunque sì prefio da’ pen fieri tuoi 

La via Suburra è ufeita 3 e i dolci amen 
E la finefira logora da noi ? 

* Ter 
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Ter cui fi fpefo io con la fune fuori ( vendo. 
Scendevo , or V una or l' altra man mo- 
Ter farti parte delli miei favorii 
Sptjfo in mezzo alla via venni facendo 
jt te dolci accoglienze , il nudo fuolo 
Le vefli noftre tiepido rendendo , 

La fede data allor ( abi pena e duolo ! ) 

Toi fi recaro fopra l' ali i venti , 

Con le tue parolette in aria a volo i 
Ma chi gli occhi giraffe a me languenti 

Xon vidi , e pur dì vita folo un giorno 
Dato mi fora alle tue preci ardenti. 

Kè udj il cufìode alla mia bara intorno 
Batter la canna , nè il coperto umile 
Chi ferijfe col capo in quel Joggiorno . 
oilfin chi ti miro curvo e filmile 

ji dolente quel dii quando bagnafii 
La bruna toga di pianto virile ì 
Se delle porte fuori non andafii , 

tXlmen fatto gir lento aveffi il letto 4 
Con le preghiere e dolci tuoi contrafli. 
Tercbè non foffiare al cataletto 

Con tue man proprie i perché non bagnare 
Il rogo mio col nardo affai più eletto ? 
Ti fu ancor grande con giacinti ornare 

Dt poco prezzo il rogo mio infelice , 

Sul cener poi non molta vin ver far e . 

Lig- 
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Ligdtmo ajforto fia da fiamma nitrite : 

Ligdamo paghi il fio, ch'io bene apprefi 

. Quando a bere ebbi il min poco felice . 

E a Nomade gli fputi male ifipefi 

Scornar conviene, e con caftigo crudo 
Moflrar che a me li mali uffizj ha refi. 

Coki che il volgo pria ebbe per drudo 

La polve or fegna con dorata mefite y 
Tanto a>ri cebi néll' amorofio ludo. 

E all' altra fon fatiche più rubefte 

- Impojle ognora che lodò il mio vifio , 
Tanto le voci fue furon molefie. 

Tetale ancor thè alcuno fiordalifo 

Recò al mio rogo , or tra legami è firetta 
Su rozzo fiacco d'immondizie intrifio . 

E I-alage meficbina d'alto aflretta 

Co ’ fiuoi capelli fu , poiché il mio nome 
Chiamò , a 1 preghi per non aver difidetta. 

V immaginetta mia d'or non fio come 
S off rifili liquefar, acciò fitta dote 
alcuna dal mio rogo abbia e fi nome. 

E pur non ti rampogna o ti percote ( v o 
Mio dir , t Properzio , poiché io regno e vi - 
De' libri tuoi per le amorofie note. 

Bensì quefiìo fi 'congiuro eterno io fiorivo 

Cui non potranno fcancellar le Fata ; 
Così Cerbero taccia aliar che arrivo ; 

Che 
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Cbe bianca fede fu da me ferbata , 

S’ io bugio , cruda vipera nell’ urna 
Fifcbi fopra mie offa ed abbia entrata 
Toicbè due luoghi fon nella notturna 

Citta di Dite , ove per doppia via 
Se n va la morta turba taciturna , 
Quinci fuo flupro Clitenneflra ria 

Reca , e Taffete fui fuo bue di legno 
Qui pur ripone tl torto amore e inviai 
Quindi ecco una barchetta , a più bel fegno 
Che adduce là ove fpira l' aura dolce 
Di rofe c gigli per /’ E li fio regno 
Ve più d’ una canora cetra moke 

V aer beato , e 7 fuon de’ tuoi timballi , 
Ci bel le s que’ bennati fpirti addolce . 
Andromeda e Ipermeftra in quelle valli , 
Planando vanno ficure 1‘ iftoria 
Degli amorofi lor graditi falli. 
Andromeda fi lagna e fa memoria 

Cbe ancor le mani ba per le rie catene 
Rofe , e dal faJJ'o cbe ancor la martoria , 
Ipermeftra racconta , che le vene , 

Non fa come fegaro le forelle , 

Ciafcuna al caro fuo goduto bene . 

Taf morte ancora le fiamme rubelle 

Tempriam d’amore cbe ne accefe in vita 
Molte io copro dell’ opre tue non , belle . 

Ma 
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Ma or fe di me fenfo alcun t invita 

Che morta Jono , accolta i detti miti , 

Se non ti guafli erba da Glori trita. 

La balia mia al tutto far tu dei 

Che non mendichi nella fua vecchiezza , 
Nè men Tartenia a cui tenuto fei . 

Nè Latri a cui fuo uffizio diè contezza 
Acciò alla nuova tua donna s) bella 
Non porga il vero fpeccbio per vaghezza. 
Ogni tuo verfo che di me favella 

Abbrucia in nome mio , che a me fia grato , 
Nè di mie lodi faccia alcun novella . 

L’ Elitra al mio fepolcro che fta a lato 

Sterpa con mano , e dal Corimbo lafcia 
Che quel più to/lo fta cinto e legato. 

E dove l’Anio i verdi campi fafcia 

Ricchi di pomi , e dove Ercole divo 
D’ avorio , mai per nera macchia accajcia , 
Scrivi tal verfo in breve marmo vivo , 

Cui legga il viandante ancor correndo 
Dàlia città qualar ft parte febivo: 
jt Tivoli fepolta fa dormendo . 

In quefla parte Cintia fempre amabile 
E V Anio per fue fpoglie è reverendo . 
Ma tu non difpregiar qualunque affabile 

Sogno da bianca porta fe ne vienef abile. 
Ch'egli ha fuo pefo , nè qual gli altri è 

Lib. IV. Pp ' 
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^ indiarti di notte nè V Ombre ritiene 
<jélcun legame , e Cerbero medefmo 
Con cbiavifìello alcuno non ci tiene » 
oil primo albor ritorna V incanteftmo , 

Torniam noi pure 3 ed il vecchio Caronte 
La Jomma fa del vafto fuo mille fimo . 
Or ti poffeggano altre . Un dì con pronte 
Voglie ti Jìr ingerì, nè dalle mie 
Fien l’offa tue d’allor mai più difgionte. 
Sì diffe: e le querele dolci e rie 

Finì con debil mormorio in quel punto 5 
E poiché in cielo biancheggiava il die , 
Fe abbracciandomi l’Ombra contrapunto . 
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Di Cintiate del Dragone nel Lanuvio. 

S E vuoi faper ciò che V Efquilie acquofe 
Jdife a romor fi a notte , aliar cbe i miei 
• Camp votar le genti curiofi ; 
li dico. Di Lanuvio facro a 1 Dei 

E ’ noto il loco e del. Dragon fatale 
Po fio ve a Dite vanno i pafft rei < 

E dove del fentier cieco /e fiale . 

Scendono, e fil la Vergine penetra 
( Dio tolga a te fonarti in luogo tale )i 
Colà dal rio firpnte onor ? impetra, 

Cbe mentre ogni anno chiede fua vivanda , 
Sibila torvo e fa cbe l’uom s’ arretra. 
Delle donzelle a fai fefie la banda 

Impallidifie , mentre la man molle 
v/ fila bocca del mofiro efica trammanda . 
Egli V offerto cibo accoglie e tolte , 

E, la man verginal mentre fi pende , 
Trema il caneftro in un con le midolle , 
S’ elle fin cape ni filo ban le bende , 

T ali tornano al padre . E fi puoi dire 
Cbe buona entrata allora V anno rende. 
Quivi co’ cavallucci fuoi venire 

Cintia pensò , per adorar Giunone , 

Ma a Venere piu affai per ubbidire. 
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Dimmi , oippia via , quai fumo fuc corone j 
Quali i trionfi , mentre a ’ faffi tuoi 
Con prefte rote move afpra tenzone % 

Della taverna e de’ contrafti furi 

iJjf'ai s’ intcjc , e fé non fui prefente 
Ben ebbi d' onde V onor mio s’ annoi . 

CV ella al timon fpettacolo pendente , 

Fu fui carro fedendo , e t luoghi corfe 
Dove dimora quell ' impura gente. 

Dicendo: coccbier ferma 3 che vuol porfe 

Il rafojo a un Zerbin e alle fue fpoglie , 
E a * cani fuoi recidere le morfe . 

Il qual fallito poi con pronte voglie 

Venderà le fue carni a’ gladiatori , 

Rafo vilmente e con acerbe doglie . 

Ora poiché co/tei con tanti amori 

E colpe fue il capo m incorona , 

Voglio cangiar le veci , ed i lavori 
una terra affidar più dolce e buona . 
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Come egli fu colto da Cintia con Fillide 
e Teja . 

F illi affo Diana all* Mventin dimora ì s 
Quando è digiuna taciturna etri/la. 
Loquace e lieta fie di vino odora. 

Teja al Tarfeo fi fia candida in vi fi a 
Ma s* ella bee , di rofa color moftra 
E ardir e forza fefieggiando acquifia. 
Con lor , la vita folitaria nofira 

Tuffar intefi , e il temfo con f lacere, 
Infin che VsAlba al nuovo fio/ s* inmfira , 
Le mie avventure non voler fia fere 

Che a fieder fofio in mezzo delle due 
Fui ben accolto , e con egual volere . 
'Ulta bottiglieria Ligdamo fue , ( mate, 

Che un vin di Lesbo alle due donne a * 
E a me f ergeva con le mani fiue . 

Filli del Htl venia dalle contrate 
Sonatrice di crotalo e di fiva 
Di rofie adorna con ficrnf licitate . 

Un Nano era nel me^zo , e con giuliva 
E corta mano , a condir quella fefia 
Il cavo boffo mufical feriva . 

Ma la lucerna flar non fot e a de fi a 

D' olio digiuna, e la menfia ftr giunta 
, . Man- 


Digitized by Google 


$ó* .E.L E G 1 A , IX- 

Mancando il piede a terra 'venne prefidi 
E da me effcnda miglior forte ajfunta 

Fu V imprcfa . . non buona e feaza effetto y 
Cbe la forza al voler era mal giunta. 
Cantar a uh fiordo , ed invitar V affetto 
<■ j? un cieco fu la prova in tutto vana i 
Vi Latiuvió alle porte era io filetto. 
Quando i cardini udimmo per infima 
< Foria tremar e prima un mormorio 
Fattoi dì fuor da incerta voce è piana , 
vili' improvifio i(ttrar Cintia vedo io , 

Spinta a terra la porta. Era negletta 
Ma bella nel furor acerbo e rio . 

La tazza al fiuol mi piomba in quella fretta 
Ed il labbro dal vino rubicondo 
Improvifio pallor cònvien cbe admetta ^ 
Fulmina l' occhio eh* era pria giocondo. 

Quanto ira in dorma puh ? pareva il loco. 
Trefia città da popol furibondo , 

Nel volto a’ Filli delle faci il foco 

Scaglia fdegnofia ; e Teja meficbinellai 
adequa } acqua grida con dir laffo e fioco. 
Sveglia fi ognuno , e fiU d’ una facella 
S' accende , e quell' infolito romorc 
Quanto è lunga la via tutta flagella. 
Quelle infelici fuggono il furore , 

Col capei fparfi ì con le rotte- vefir 

aila 


Digitized by Google 


£ LEGI A ,IX. 303 
xAlla prima taverna cb’ è di fuore . 

Cintia del campo /ignora ti refli , 

E a me correndo , con 1’ unghie /degno/ 
Mi graffi il vi/o, e tutto il corpo pefti. 

Nel collo il dente acuto ella mi po/e ^ 
Traendo il /angue ; V occhio affai ferito 
He fu , che primo al fallo fi di/po/e. 

Toicbè ella fianca , io fui a mal partito 

Rotto le braccia . , intorno alla Credenza 
Ligdamo flava tutto sbigottito . 

Ella lo fpogjia-, ed ti la mia clemenza . . 
Implora ginocebione . ahi qual tu fei 
Ligdamo , io pur di libertà fon fenzal 

Z/flfine a mani giunte iq m’arrendei 

Venendo a* patti. E allora mi concede' 
Ella toccar per fomma grazia i pici. 

£ diffie : del fallir fe vuoi mercede , 

Conviene de le leggi fieri dettale 
x A cui legar tu devi la tua fede. 

1 Trima flarai lontan dall’ ombre grate 

Degli orti di Tompeo , quinci dal Toro 
Sparfo d’ arena per le pugne ufate. 

Guardati dal girar il capo foro . 

Ve fi a il Teatrone in mezzo della via 
Non fi fermi lettica a tuo rifloro. 

Ligdamo poi d’ ogni tua colpa ria 

Il foto autor ,vo ebe per degna pena 

Da 
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Da doppj ce PP* l e i at0 fi fi ia • 

Pur po/li i patti : ed io gl’ inte fi appena 
E acconfentj dicendo : farà fatto. 

Ella fuperba il vifo raferena. 

'B di poi il luogo tutto di quel fatto 
Con fuffumigi pofefi a purgare , 

Pt le due donne admifero il misfatto : 
Le prime vejli mi convien cariare, 

D’altre cuoprirmiì e tre coltela teff a 
Con folfo tocca come a lei ne pare . 
pi coltrici pur ella fa che fuefta 

L’ufato letto e nuove fopra/ìenda 2 
Con altre cerimonie ; io feci quefla , 
Con la mia donna d’ ogni error emmenda. 



*LE- 


Digitized by Google 


3 ° 5 , 


ELEGIA X. 

pel facro luogo ove Ercole , uccifo Caco , 
fpenfe la fece. 

E RcoIe , un dt, figlio d’ ^Anfitrione 
( Come credeafi ) i giovenchi cacciati 
Dall’ ifola Eritrea di Gerione; 

Venne la dove bofebi fmifurati 

Ricettavan le belve, e quivi i buoi. 
Stanco egli , fianchi pure ebbe adagiati , 
B ve il Velabro empieva i J lagni fiuoi 

In quella etate sì, che il navigante, 
Roma, cammin facea ne’ fini tuoi . 

'Ma i bovi non l afe io Caco furfante 

Liberi o impuni , anzi col furto offefi 
Del vecchio afillo le ve/ligia fante. 

£ra Caco ladrone in quel paefe 

Abitator d’ un antro , da cui furo 
Le fozze voci per tre bocche refi. 

Cofiui il fiuo furto per ferbar ficuro , 

Prefe i buoi per la coda , e sì gli traffe 
Con forme capivolfe a’ luogo ofeuro . 
Ma fur le fraudi fiue d’ effetto caffè . 

Udì il Nume i muggiti , e a for%a feo 
Che il cardin piti le porte non recaffe . 
Lib. IV, Q3 Caco 
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Caco ) infranti fuc tefle > al fuol cadto 

Da un duro ramo , e dijfe allora «diade? 
Ite bovi , eh’ è efìinto il ladro n reo , 

Ite fatica q ultima di «diade ; 

Due volte v acqui/lai y e due rendefie 
Ter doppio merto gloriofo Alcide , 

E col vofiro muggito facre quejle 

Selve rendete , Un dì Fora Romano 
Saranno i voftri pafebi e le ftrejìe , 
Dijfe; e di feti intanto il Dio J oprano 
lArida uvea la bocca per P imprefa ; 

Nè rigagnolo d’acqua era in quel pi ano ^ 
Ma a lui da lungi alcuna voce è refa 

Di fanciulle, che ridono , ove un bofeo 
viveva in giro l’ ombra fua di/lefa * 

D* una Dea bofcbereccia regno fofeo 

Quel fu , e fuoi fonti facri >e l’acqua loro 
Era interdetta a labbro uman qual tofeo , 
Turpuree bende intorno al / acro fora . 

Erano , e addentro di fiamma odorofa 
Lucea l’ albergo del divino Coro , 

Sopra s’ alziva di pioppo , ombrofa 

Coperta e verde , e di canori augelli 
Schermava intorno una febiera amorofa , 
La barba ave a V Eroe , td i capelli 

Di polve itrifi , onde alle cbiufe porte 
Tai preghi fio qua fi al fu onor rubelli ; 
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0 donne , qual fi fia la voflra forte s 

Cfo liete entro lo fpeco dimorate ; ( te t 
Deb il vojlro ofpizio a me conforto appor- 
Enando intorno all’ acque defiate 

So vado fiùbondoì Una man fola 
Deb U quefia fonte empiere mi lafciate. 
Se mai per fama che per tutto vola , 

Udifie d'uno che foftenne il mondo 
, Quel fon\ d' tei de ognuno fa parola ; 
Tot , chi non fa di quefta tlava il pondo 

E V alte ìmprefe , onde fu tolto e fpento 
In terra ogni animai nocivo immondo ? 
Il regno a me dell'eterno lamento 

Fu aperto fol tra gli uomini t attendete 
Cbe il fuol mi manca per fatica e ftento. 
Che fe voi pur facetdotejfe fitte 

Della acerba (Siunon , dalla madrigna 
S petitei ancor riftoro alla mia J ite . 

Ma fe la pelle del ìion ferigna , 

v Alcuna <>* attetrtfee , e la mia facci» 

Dal Libico color fatta sì arcigna * 
Sappiate , per amor cbe le mie braccia 
Feftì [piglia Si doni a, e una pulttlla 
Filar mi feo , fenza vergogna 0 taccia . 
Il fetoìofo petto una guarnella 

Cinfemi , e la man dura apprefo il fufo 
Creder per poco non mi feo donzella . 

0^2 2 sì 
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Sì dife Alcide: e in fuon non già confufb 
La matrona rifpofe ( e il capo ad ejfa 
Canuta , roffo panno urna cbiufo ) 

Non mirar paffaggier'. non è concejja 

V entrata a te ; tojìo rivolgi il piedi 
Velocemente e tue dimande ceffa . 

<Ad uomo entrar non lice in quefa fede 
Senza delitto , e 7 folitario altare 
Del parlar mio , del tuo partir fa fede 
Tir e f a un giorno ardì Valla guatare , 

Dico il Vate una Dea , mentre depofa 
La Gorgone voleva fi lavare. 

Ti diano i Dei forte miglior : ti fcofla , 

Cerca altre fonti che alle mie donzelle 
L'acqua d’ e fi a forgente è fottopofìa . 
Finio la vecchia . Ed Ercole con quelle 

Immenfe forze , in fin da’ fondamenti 
Gli omeri alzando , Tempie porte felle, 
'Ma poiché della fete il fier tormento 
\ Vinfe heendo , e appena legge impofe 
Mlle arfe labbia , con rincrefcimento , 
Diffe : Ter mio de fino in quefle afcofe 

Tarti mi trovo , e in quefo eflremo lato 
Natura appena m offre le fue cofe . 

Or quefo loco e quefo aitar f aerato v 

Ove trovai la greggia feminile , 
t Aitar per quefe mani mie oneralo ; 

Non 
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ELEGIA X. 309 

Non fa nell’ avvenir di donne ovile 

Mai fin in vendetta della fete noflrai 
Nè tocco il fuol da piè profano e vile J 
Salve 0 fommo mio Tadre , e ti dimoftra 

Con Giuno tua , benché fi a meco alterai 
Pronto a far le mie voglie in queflacbioftra. 
Ed oggi il luogo , come ^Alcide impera 

Che purgò il mondo,in tal modo è facrato 
E [euro ancor dalla donnefca fcbiera , 
Qual di Tazio ì Cureti l’ bau [erbato. 
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ELEGIA Xf. ; 

Onde avelie II nome Giove Feretrió ; 

O R d' onde detto fia il Feretrio Giove ^ \ 
È come de* tre Duci i tre trofei 
Vennero , a raccontar desto mi move. 
Una erta via tentano i deftrter miei 
i ‘Puf a me gloria fia s *’ ad ejjt fprone ; 

Da votgar fionda io pregio non vorrei* 
La prima palma , o Romolo ) fi pone 

Da te e la prima infegna di Vittoria 
Ter cui tu chiaro efct dalla tenzone , 
nella fìagion che per ahticba iftoria , 
sAcrone ardito d* affdlir le porte , 

Dal cavallo cacciaci con tua gloria * 
Acrone un dì dalla Cenino torte $ 

Era di Roma Punico terrore $ 

Acrone Erculeo V animofo il forte * 

Di Quirino fperava ei per valore 

Le fpoglie aver , ed ei lafciò le fue 
Non fenza f angue td onta con dolore . 
Romolo il vide ad una volta t due 

L'afta vibrat alle gran torri innante , 

E tal fuo voto , e tal fua voce fue . 
Acrone a te vittima , o gran Tonante , 

Offro devoto , e tra pochi momenti 
Acron cadeo vinto dall' uom preftante . 

Di 
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Di Roma e di virtù , tali ebbe eventi , 
Romolo padre, 9 tal vincer folea 
Tovero e avvezzo al nuda cielo a i /lenti. 

Ora il de/ìrier 3 la marra or ei tenea j 

%All’ uopo fuo , e r elmo a lui più adorno 
Una pelle di lupa allor facea. 

Rè lo feudo di gemme avea contorno , 

Lucente e vago, ma de* buoi la pelle 
Faceva ufbergo al forte petto intorno. 

Co/fo il fecondo ebbe le /poglie belle \ 

Di Tolunno Vedente, e allor fatica 
. Fu i Vei a/falir, e loro angufle celle l 

Tei del Tevere avean la riva aprica 

Dt/T armi per confin. V ultima preda 
Nomento dava, e Cora umil nemicai 

Co * Vei antichi, e di lor fi correda 

Roflra vittoria, ondi è la fede d’oro 
. In piazza po/la , fe talun ne chieda . 

Entro a que * muri or / otto ad un alloro 

Suona un paftor la piva , e alle lor offa 
Miete le bionde fpiebe il villan /oro. 

Avvenne dunque che in vetta alla fo/Ja 
Il Vejo duce avejjc parlamento 
Dalli alta rocca fua difefa e po/fa ; 

Mentre col muro l’ariete intento 

Gioflra e la Vite copre T armatura 
Si che non fi frafiorni il bel cimento. 

CoJJ'o 
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CoJJo s'avanza folto l' alte mura , 

E il Vejo a J ingoiar certame chiede 
r (Ter vincer tofìo) in mezzo alla pianura. 
'Giove foccorfo a Cofo invitto diede : 

T alunno è vinto , e col fio [angue lava 
^ cavalli Romani il legger piede . 

C/flfn la terza palma Claudio aggrava 

Che i nemici cacciò di la dal Reno , 
Ondi ei la targa al Duce di man cava . 
Virdomaro fu detto e nacque al Reno 
Il Duce avvezzo dal carro leggero 
Ferir co’ geft o dardi lungo al Reno. 

\ Mentre cojlui pugna fuperbo e fero 

Con le brache vergate , a lui fu prefa 
Vaga colanna dal ferito feno . 
picco ficcome la cagione è refa 

Delle tre fpoglie del F eremo Dio, 

Dal voto onde ogni Duce fa fua imprefa ; 
p poiché le vinte . armi allegro e pio 
Ognun recava dell J ode già vinto 
In fino al tempio, quinci il canto mio 
Ha il gran Giove F eremo a voi dipinto . 




ELE- 
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ELEGIA ULTIMA. 

Cornelia a Paolo. 

D Eb cefo) Taolo ,, la trifla urna rhìa 
Lavar col pianto i che non s’ apre mai 
Co' priegbi Stige nè fua porta ria . 
Quando morte una volta ba cbiuft i rat 

Nv/lri , ed ancor le adamantine porte , 
Non quejìe o quelli giranti giammai . 

Se ti oda anco Tluton { caro conforte ) 

Veli' empia Corte re, dal foi'do dido 
Fien le lacrime tut beute e ajforte. 

Il pregai move i numi i ma V infido 

‘Portiere , quando ancota il foldo frefe , 
La porta ba cbiuft con remore e J Irido J 
Ciò a ftabilir fur le afpre trombe intefe 
Quando la face al letto funerale , 
t/f/ letto mio fu fpenta , che s' accefe 
Vi Taolo V effer fpofa a me che vale ? 

Che degli avi i trionfi , onde l'onore 
Velia famiglia mia t ani' alto falci 
Forfè la Parca ebbe di me dolore ? 

Già fi poca materia fon refa io , 

• Cb ' ogni picciola man può trarmi fuore $ 
0 eterna notte ^ o paludofo oblio 

Va cui non ft ritorna , o tu che i piedi 
Noftri sì implichi onda del crudo rio\ 

Lib. IV. R r Fen* 
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Benché immatura , V alma mia vi diedi , 
Innocente morj ; così a me gio^i 
lì nume e padre d' ejìe noftre fedi ; 

Or Eaco , fe tu giudice qui movi 

L’urna temuta , fentenzia di noi, 

E da me ogni ombra di colpa rimovi , 

Vengano teco i confratelli tuoi. 

Con le hfUmenidi intorno nel fenato 
Attente e gravi ne’fedtli fuoi . 

Siftfo poni il pefo tuo malnato, 

lffione taccia la tua cruda rotai 
Tantalo piglia il rivo dejiato . 

Cerbero I Ombre oggi non più penata 
Col dente rio , e la crudel catena 
Lajfa oziofa penda da una cota . • 

Io tratto la mia Caufa } la gran pena , 

Se mento, delle pallide forelle 
Con V urne vote mi gravi la fcbiena. 

Se fama dice il ver , le palme belle ( ma 
Degli <Avi miei che la Rum anzi a han do - 
<AÌ mondo chiare fono e tra le felle. 

E della madre il ceppo eguale in Roma 

quel del padre, è de’ Liboni Ulti fri; 
. Onde ogni ramo dal fuo onor fi noma . 

Dopo che mia pretefìa i lievi luflri 
Cangi aro nelle faci maritali 
E doppia benda cinfe i capei luflri ; 

Taolo 
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Paolo y tu* fpofa fui con nodi tali , 

Luffa , cbe toflo da fcioglierfi avienoy 
Tua fot rn ban Jcritta i marmi funerali . 
I Maggior miei te/limonj mi fieno , 

E Roma cbe in lor vinfe , e gli coUy 
E V africa a cui pofero ejji il freno , 
E Perfe al grande Achille inegual prole'. 

E il proavo mio cbe i fuccejfor d’ Achille 
Spenjey tal che al gran padre ancor ne 
Sien te dimori] y dico; ed altri mille ,, {duole. 
Cbe d’aver rotto io delle leggi il morfò 
Non s' ban da vergognar le mie faville. 
Non fa Cornelia a tali Eroi nmorfo: 

vdnzi a lei fola per gli efempi avere 
Da sì gran germe altri può far ricorfo. 
Nè cangiò l’ età mia l orme fue intere , 

Ch'io fempre fui fpettabile e lodata , 
Tra l'uno e l' altro maritai doppiere. 
La norma a me del vivere fu data 

Dal mio gran fangue , ed a ben . far natura 
Nm timor di giuflizia m' ba guidata. 
Vi rigorofi efami alla tortura 

Quantunque io pofia fia , di rea fentenza 
Per merto mio non bo timore 0 cura . 

Se Claudia venga ancor cbe fua innocenza 
Diede a veder cavando fuor dal fiume 
Cibellc in marmo di altro ajuto fenza; 

» Rr 2 0 pur 
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O pur quella , a cui Vefia per coflume 
Chiedendo il foco, nella bianca vefia 
Tofie i carbon di vivo foco e lume. 

Kè te , o madre Scribonia , io refi mefia 

Con Y oprar mio , nè fio eh' altro cangiato 
Vorrefii in me, che mia morte fune fi a . 
F* dal tuo pianto il viver mio lodato , 

Da quel di Doma, e da Cefare fleffo 
Che Y offa mie fofpira e’I trifio fato . 
Eì , che fuor a di Jua figlia , s ba efiprejfo , 
V ole ami ; onde in mia morte ancor s è vi fio 
Da * divini occhi puoi piangere fpeffo . 

Di ve fi e ancora Confolare acquifio 

10 morta fei , nè mia ficrilitate 
Lafcib , quando part) fi’ albergo trifio ; 

Tu Lepido , tu Taolo confiate 

La mia partenza , e Y alma nofira in fieno 5 
Dopo ch’io morta fono, nfitrbate. 

Il Confidato raddoppiò non meno 

11 caro fratei mio perchè la fiuora 
Morta fiuo onore confiolaffe almeno i 

Figlia che refii alla paterna or or a 

Todefia Pretta : d’ ej] èrti fovvenga 
Fida allo fipofo , qual la madre ognora] 
Fate tutti , che il ceppo fi mantenga 

Fiorito: ficiolfie già la mia barchetta 
Senza de pefio <Y altri mali tenga . 

Cinefili 
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Quefla è del femminil trionfo eletta 

Gloria , qualor il rogo nofìro folce 
Buon nome e fama in fui finir perfetta. 

Li noflri pegni mia preghiera dolce 
Ti raccomanda , e con tale de fio 
1 Alcuna fpeme nofìro cener moka 

Tu fpofo anco far dei l'uffizio mto , 

E fui tuo collo i figli pargoletti . 
Recar concienti , come farei io. 

Bacia da padre i figli miei diletti , 

E ancor qual madre , poiché il nofìro fangué 
Ora s’ appoggia al/i tuoi foli affetti. 

Se per fecreta doglia il tuo cor 1 angue , 

Che dcggia a i bambinelli effer nufcoftaj 
"Porgi lor fenza pianto un bacio cfanguc . 

La notte fola , 0 "Paolo , abbia difpofta 
"Penfando a me, e fol nel fonno fia 
parlar meco i' alma tua compofìa . 

Se mai con la dipinta faccia mia 

Talor 'corrai parlar fecret amente , 

Credi eh’ ella udirà e che viva fia . 

• 1 

Ma fe il mio letto di cangiar confente 

Il padre vofìro , e fe madregna a voi 
Sarà , figli , che in cafa s’ apprefente * 

Deb le paterne no^ze e i voler fuoi 

Portate in pace , ella educarvi bene 
Potrà ed amarvi } figli 3 come noi. 

Solo 
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Solo dal lodar me /’ amor v‘ àfifrene , 

Che della madre prima il paragone 
: ^AiU novella darà acerbe pene. 

Che fe ad altro piacer non fi dtfpone, 

Ed ama ei l’Ombra mia , come la /alma', 
Tanto nel cener mio meno ripone > 
Vivete pure per molti ami in calma 

Infimo dt vecchiezza all’ ore eflreme , 

Ne ceffi vofira pace intera ed alma . 

Ciò , che tolfier le Turche a me fupreme , ( ma 
Sia aggiunto a voi eque fi a è fòla mia bra- 
che Paolo invecchi in vot^que/ìa è rnia Jpeme * 
Ciò fu ben fatto , io non fui punta e grama 
Ter morte vofira alcuna , anzi vedefie 
_ Voi recifa di mia vita la trama ... . 
lo dijfi : udito avete , fe piangefle 

. Mai , piangete uditor . Mio premio è tale 
Che il più quieto albergo il fuol mi apprejle. 
\j4nzi fu in del ch’io vivami immortale , 
c A cui mi aprir la ftrada Topre mie a 
Ond’io cola mi faglia ove fi fiale 
D’onor nel cocchio per eccelfie vie . 


Il fine del Libro IV, 

NOTE 
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ALL* ELEGIA I. 

/ * . 

Del Libro IV. 

Tertfiier ciò che vedi e ciò cV i Rema . 

Quelli che fon vaghi d’ adomare i libri con raihi : 
potrebbero a quello luogo deferivere Roma e il 
fuo tenire, quale qui dal poeta fi deferire e fiere 
Rata negli più antichi tempi di lui: 
jl Vale egn' anno fi folca da noi 
( Ch’ora ogni hifiro il cavai fi acro moftra ) 
^Ardere poco fien tolto da’ buoi . 

H focrificio che alla Dea Pale fàcevafi , fu in prima 
poco fieno: di poi un cavallo, il quale fe fi facri- 
ficaffe ogn’ anno come vuole Giufeppe Scaligero,® 
pure ogni cinque anni, lèi veggano i Critici» 

Il fitofo arator giva sferzando ; 

Onde il Luperco tuttavia fi mira 
Che r ant ca l cerna fegue ufando. 

Le felle o giuochi Lupercali fi celebravano adì 15. 
Febbrajo,e i Sacerdoti chiamati Luperct correvano 
per le vie ignudi sferrando chiunque incontraiferos 
e quello li faceva anticamente, come qui il poeta 
riferifee, e rozzamente da' Villani . 

* Ligmone il primo alzò i pretori d’gni 

Dal pretore dell’ elercito, fù nominato il pretorio mi- 
litare , e la porta pretoria : e del pretorio fù Lig- 
mone inventore come qui infegna il poeta ; fufle 
tale il fuo nome , ovvero Lucumone come vuoi® 
lo Scaligero. 

Ztvor venne di Ledo la vivace 
Virtù e di Bruto. 

Decio padre nella guerra I atina, e Decio figliuolo 
nell’ Etrufca fi iacri bearono agli Dei infernali per 
amor della Patria. Vedi Floro nel libro L Bruto di 

cui 
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cui qui pirla il poeta è L. Giurilo che fcacciò 11 
Tarquinj . 

Così del parto nelle acerbe cure 
Di Chiara 

Se cortei della quale parla l’artrotogo ed Egiziano itì* 
dovino con Properzio, che foccorfe il parrò mala-< 
gevole col Tuo pronoftico, fofle la Cinara arnica d* 
Orazio» come vuole lo Scalig.ro, altri fel veda. 
Di ciò l ejempio da Calcante nafce 
Calcante fù indovino Greco figliuolo di Teftore, pel 
il cui minifterio ed indovinamene tù rego'ara l’un, 
prefa di Troja, come ha O nero e Virgifo* 
'Hauplio in alza fui monte un lume ch'arda 
Nauplio figliuolo ai Nettuno e di Ami-none Danai- 
da, padre di Palamede, poiché quelli ritnafe da* 
» Greci lapidato per logge tione d* U1 fe j per ven-» 
detta corfe tutta la Grecia, facendo il mezzano al- 
le donne de’ Greci Principi , acciò con leggiadri gio- 
vani caddfero in adulterio, ed in fine tornando 1’ 
Amata Greca di Troia , ed elTendo a falita da fiera 
borafca, dal mont Cutareo di nortrò un lume, il 
quale creduto da’ p ricolanti fegnale di porto die- 
dero ne’ icoili e a?gi infero difgrazia a difgrazia. 

Il tuo natal dall Umbria nota porte 
Della patria vera del Poeta vedi ciò che fcrirfero Fe- 
lice Ciatti , Taddeo Bonnata , e Giufeppe Scalige- 
ro nelle annotazioni alla prefente Elegia . A noi 
lungo fora le diverf; opnioni e ragioni riferirete 
fovverchio a. dimento il deciderne. 

Che la fella del cancro inojfervata 
TS{'n fa da te , ti efìrto e ti configlio 
Quello s trologo , che nel prefente dialogo fatio col 
poeta, ricuta tutti gli ai-ri iftromenti dell’arte fal- 
la divinatoria e folo fta per le co-.lellazione, lo av- 
verte in fine che fi guardi dal cancro, o fcorpione 
che fecondo Igino nell’ Aftrono.nico è porto al cer- 
chio equinoziale e quali lo foftiene. 

All: 

I 
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ALL'ELEGIA IL 

Li eontrafegni di f'ertanno piglia 
iVertunno è una delle poche Deità Etrufche delle qua- 
li fiam certi. Al tempo di Nutria tale idolo era di 
legno: al tempo d’Augufto e del poeta fù fatto di 
bronzo da Mamurio Scultor Ofcho. 

A L L' E L E G I A III. 

E r Indo cui fuo fiume non rifchiara . 

In quella letterata quale fatto finti nomi il poeta fa 
fcrivere da una giovinetta fpofa Romana allo fpo- 
fo lontano e militante ,fi rammentano più nazioni 
e tra quelle gl’ Indi più tofto meridionali . 

Imparo ove /* graffe volga i piedi 

E quante miglia corra un defir'ier 'Parto 

Senza trovar il no eoe lo corredi . 

ÌL’ A rafie è fiume dell’ Armenia . 

Se fi debba leggere 

Quei fine aqua Tarthus milita currat Equus 
o pure eques come vuole lo Scaligero, può parere 
vana queflione, toccando non meno al cavallo che 
al cavaliere tollerare la fetein un paefè ienz’acqua. 

Ippolita felice che natura 

Vmfe 

Ippolita fu una delle Amazzoni, i nomi delle quali fi 
riferjfcono da Igino al Cap. 16 }. 

A L L' E L E G 1 A IV. 

Il Tarato bofeo e Fuma di T arpe a 
JLa ftoria di Tarpeache tradì il Campidoglio , fi rac* 
conta da Varrone e da altri; e da lei il . ampido- 
glio che fi chiamava prima monte di Saturno , fù 
detto Tarpeo. 

0 vaghe agli occhi miei tende Sabine 
Luogo imitato dal Taflo nella Gerufalemme. 


Uh. IV; * Sf ALL* 
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ALL' ELEGIA V. 

Dorijfania, je a te piace la bella 
Orientai ricchezza. 

Benché poco ci piace cangiare nelle antiche edizioni 
degli antichi autori, tuttavia pigliamo dallo Sca- 
ligero quello nome della fanciulla contortati al ma- 
le da Acantide mezzana . 

Iole venga e le jeftc ti dia 
D'aprile ad offcrvar 

Le fette in Aprile de’ Romani erano adi x. adi 4. 
adi 15. adi 19. adi 21. adi 23 adi 25. , adi 28. 
Li Critici sì becchino il cervello di quali abbia 
intefo il poeta. 

A L L’ E t E G I A VI. 

Sta ne' lidi ^Atamani e fi compone 
Di Febo il porto 

La pugna Azziaca navale in cui Augutto rimafe 
vincitore di M. Antonio , fuccefle nel mare Jonio 
innanzi al porto Azzio, ed Apollo fu detto Azzio 
da Virgilio per quell’ imp.efa, e da quello luogo 
al libro ottavo dell’ Eneiue 

iAHìus bete cernens arcum tendebat Apollo 
Defupcr . 

irla qual mirò, .Agamennone , innumano 
poiché come dice Ovidio; 

Jupiter in Trojam, prò T roja fiabat Apollo* 
ne che una donna jrvejje 
Al gran Giugurta eguale [va .ventura. 

Giugurta Re di Numidia fù . condo to da Mario in 
trionfo j onde dice il poeta che tale onore, non po- 
tè avere Cleopatra, poiché disperatamente con gli 
Afpidi s’uccile. 

E Meroe pojta in mezzo al/Nj lo a mollo 

Perchè Meroe è ifola in mezzo al .Nilo, così detta 
da Meroe forella di Cambife ivi defonta. 

ALL' 
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A L L’ E L E G I A VII. 

Jf g T^oméde gli fanti mali ifaefi 

Scontar convitti 

L'ombra di Cintia indotta a parlare qui da! poeta e- 
ftrime gli uiftej o buoni o rei ad ella refi dalle 
fanti e {'chiave di cala . 

£ Latria etti f , ho uffizio die contezza 
Io credo che dalla latrina avelli il nome cortei , 
«bbenchè ninno de’ commentari da me letti ciò of- 
fcrvalTe. 


ALL’ ELEGIA Vili. 

Jldico. Di Lanuvio Cacto a' Dei 
E‘ noto il loco e del dragon fatale 
Quello Dragone facro era a Giunone detta Lamio 
vina . 

ALL’ ELEGIA X. 

JE ve il Vtlabro empieva i /lagni fuoi 
Il Velabro fu un luogo in Roma pretto il monte A.' 
ventino, ove al tempo del poeta era quafi un mer- 
cato d' oglio e di vittovaglie , come abbiamo da 
Plauto ne’ captivi , e da Orazio nel Sermon ter- 
zo. Ma molto innanzi a que‘ tempi erano fclve e 
luoghi difabitati ove era fema che fuccedett/il con- 
flitto tra Ercole e Caco . 

E una pulcelta 
Filar mi feo fenza vergogna 
Quella fù Jole figliuola d’Eurifo Red’Ecalia amata 
da Ercole. 

Tirefia ufi giorno ardì Valla guatare 
Ferecide riferito da Appollodoro al libro $. dell’ori- 
gine degli Dei dice, che Tirella indovino Tebano 
lù àcceecato perchè vide PalLade ignuda come que- 
gli eh' era figliuolo di Cariche Cameriera e confi- 
dente di Pailade . Altri altre cagioni apportano del- 
la fletta cecità ; ma quella di Ferecide piacque an- 
cora al poeta aortro . 

sf » Am 
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ALL’ ELEGIA XJ - 

perone un dì dalla Cenina corte 
Di Airone Re de’Ceninefi uccifo da Romolo, Vedi 
Plutarco nella vita dello fteffo. 

CojJo il fecondo ebbe le [foghe belle 
Di Tolunno Vejente 

.TolunnoRe de’Vejenti o Ve) che aveva fatti uccide*) 
re i legati Romani, fù uccifo da Coffa* 

A L V E L E G I A XIL, 

Del libro 4. ed ultima 

Io tratto la mìa caufa : la gran péna 
( Se mento ) delle pallide forelle 
Con f urne vote mi gravi la fcbiena . 

Cornelia indotta dal poeta a trattare la fua caufa di 
non aver fatto onta al marito, in qtefla elegia, la 
efpone fecondo tutte le parti prefcritte da 0 retorici, 
come avverte lo Scaligero. Quivi è 1* efordio, la 
propofizione , la narrazione , le prove, e la pero- 
razione ovvero Epilogo . Se le trovino cotefti re- 
torici, li quali altrove da noi furono ammoniti a 
far sì di proporre efempj di brevi parlate, pili to- 
lto che si lunghe Orazioni a’ principianti, le quali 
però brievi parlate abbiano tutte le parti dell’ o-\ 
razione come ha quella . 

Degli .Avi miei che la T^umanzia ban doma 
Cornelia dunque veniva da’Scipioni Cornei;, tra qua» 
li fiì l' Africano . 

E Terfe al grande Achille inegual prole 
Perfe fù figliuolo di Filippo vinto da’ Romani co- 
me ha Silio Italico; e fi diceva che 1* uno e I* al- 
tro difcendefle da Achille. 

Se Claudia venga ancor che fua innocenza 
Diede a veder 

Clan* 
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Claudia Vergine Vedale accufata di ftupro, morte col 
fuo cingolo la nave o macchina che ferviva a ca, 
vare fuori del Tevere il caduto fimolacrodi Veda, 
E‘ dal tuo pianto il viver mio lodato , 

Da quel di Roma, e da Ce/are fiejfo. 

Cioè da Augufto: ond’egli, come fegue di poi a di* 
re il poeta, la defiderava più figlia fua della figlia 
Giulia, e più nipote fua dell’altra Giulia nipote i 
delle quali già fono note le colpe per 1’ autorità. 
Idi Syetonio e d’ altri , 
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3 16 

CONCLUSIONE 

DELL’ AUTORE. 


Ueflé Annotazióni abbiamo» «agrume alla 
'traduzione di Serto Aurelio Properzio , 
della quale e delle quali alcuna cofa concluden- 
do diremo. E quanto alla traduzione ci è piac- 
ciuto valerci più de’ tefti antichi, e {incoiar- 
mente di quello d’Aldo de 1501, che de V mo- 
derni : benché da quelli ancora e da’loro Com- 
mentatori alcune poche varietà e fpiegazioni ab- 
biamo prefe. E veramente , o la fowerchia di- 
ligenza, o la vana fottigliezza , o 1* amore della 
novità più nuocciono talora all’intendimento de- 
gli antichi.* ne’ quali fono alcuni luoghi e lenii 
cui rifanare non è poflibile , e voler medicare 
peggio è del male. E pure accade bene fpeflo al 
traduttore di intendere più adattamente che non 
fa il Commentatore, mercecchè l’imprefa di do- 
ver volgarizzare , meglio lo conduce a capire • e 
le già dichiarate cole porgono volgarizzando mi- 
glior lume a quelle che dichiarare li deono. Con 

? uefte mire fi fono tradotte da noi le Elegie di 
roperzio, facendo che ad ogni diftico un terzet- 
to corrifpondelfe • poiché 1 ’ Italiana favella alla 
Latina fi ha come il tre al due proporzionevol- 
mente. Io dico che il dialetto di quella crefce un 
terzo per lo più fopra il dialetto di quella ; quan- 
do altri non voglia ( come alcun fece) quali vio- 
lentemente accorciare la nortra e non interpreta- 
re 
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re quella degli antichi Romani. Oltre a ciò imi- 
tato abbiamo li vecchi autori e poeti noftri , i 
quali dettarono le materie limili a quelle di Pro- 
perzio in Capitoli e Terzetti, come l’Ariofto ed 
altri: e Luigi Alamanni legnatamele le Tue E- 
legie fcrilTe in Terzetti . D’ intorno alle annota- 
zioni , per quanto ci perniile la profonda dottri- 
na del poeta noftro , ufato abbiamo con brevità 
la chiarezza : anzi più che in altro nella fpiega- 
zione delle Favole ci fiamo adoperati , 1’ intelli* 
genza del^le quali , più che altra cola va congion- 
ta con la poetica facoltà. Che fe alcun verlodel 
tetto, ed alcuna Favola ancora altri intenderà di- 
verfamente, affar affar fia; poiché non penfiamo 
tuttavia di demeritare del tutto nella opinione de 
ì dotti , avendo chiaramente e con le vere forme 
della Tofcana poefia ed in metro non sì facile tra- 
dotto un poeta non folo al pari d’ogni altro La- 
tino vago ed elegante, ma altresì profondo e dif- 
ficile . Per altro ubbidendo noi alla legge de’buo- 
ni cottumi , ci fiamo fcottati dalla lignificazione 
di alcuni patti troppo libertini a bella potta, non 
perchè da noi fodero fraintefi , ma perchè non o£ 
fendettero troppo intefi e dilpiegati quella mode- 
ftia che in un lettore Criftiano li deve fupporre. 

E tanto ci è parfo neceflario e convenevole di 
brievemente avvertire, imponendo con quelle brie- 
vi parole all’ opera il fine . 


wg ioiffd 
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